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LE AUTONOMIE.IT 
 

SEMINARIO 

Novità in materia di assunzioni e di spesa di personale 2011-2013 
 

a manovra finanzia-
ria 2011-2013 conte-
nuta nel D.L. 78/10 

convertito in Legge 122/10 
ha inciso pesantemente sui 
costi dei dipendenti delle 
Pubbliche Amministrazioni, 
comportando riduzioni non 
soltanto numeriche, ma an-
che in termini assoluti di 
spesa del personale e ha ap-
portato innovazioni che 
vanno nella direzione della 
previsione di maggiori vin-
coli e limiti alla concreta 
attività ed autonomia ge-
stionale.  A partire dal pri-
mo gennaio 2011, gli enti 
locali, in cui la spesa del 

personale incide in misura 
inferiore al 40% della spesa 
corrente, possono procedere 
all’assunzione di nuovo per-
sonale solo al fine di reinte-
grare le vacanze per il per-
sonale cessato nell’anno 
2010, nel limite del 20 per 
cento della spesa corrispon-
dente alle cessazioni 
dell’anno precedente. In al-
tri termini, a partire dal 
primo gennaio 2011, i “re-
stanti enti” (ovvero, gli enti 
locali in cui la spesa per il 
personale incide in misura 
inferiore al 40% sulla spesa 
corrente), possono procede-
re solo ad una parziale rein-

tegrazione dei dipendenti 
cessati nell’anno preceden-
te, nel limite del 20% della 
spesa corrispondente (art. 
76 comma 7 come novellato 
dalla L. 122/10), purché ciò 
non determini comunque un 
aumento del volume della 
voce della spesa per il per-
sonale in termini assoluti 
(comma 557).Qualora l’ente 
locale non dovesse rispetta-
re dette prescrizioni, anche 
in questa ipotesi trova ap-
plicazione il comma 557 ter 
che prevede l’operatività 
della sanzione-limitazione 
tipizzata dal comma 4 
dell’art. 76 del D.L. n. 

112/2008. Durante il semi-
nario viene illustrato il con-
tenimento della spesa, il 
nuovo regime limitato alle 
assunzioni a tempo inde-
terminato e di conferimento 
di incarichi di collaborazio-
ne e consulenza, il blocco 
del trattamento economico 
complessivo, le novità in 
materia di mobilità interna 
ed esterna, le sanzioni per 
gli Enti che non rispettano 
le nuove regole. Il semina-
rio avrà luogo il 24 NO-
VEMBRE 2010 presso la 
sede Asmez di Napoli, Cen-
tro Direzionale, Isola G1. 

 
LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 

 
SEMINARIO: L’INTRODUZIONE DELLA SCIA E IL REGIME SANZIONATORIO: TUTTE LE NOVI-
TA’ PER GLI ENTI LOCALI DOPO LA LEGGE 122/2010 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 18 NOVEMBRE 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 
45 19–14-82-28 
http://formazione.asmez.it 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta Ufficiale n. 267 del 15 novembre 2010 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
DECRETI PRESIDENZIALI 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 22 ottobre 2010 Dichiarazione dello stato di 
emergenza in ordine alle eccezionali avversità atmosferiche che hanno colpito il territorio della provincia di Campobas-
so il giorno 24 luglio 2010. 
 
ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
 
MINISTERO DELLA DIFESA COMUNICATO Passaggio dal demanio al patrimonio dello Stato dell'ex poligono di 
tiro a segno nel comune di Tarcento. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

COMUNI 

Stageup, allo sport solo l'1,6% delle risorse 
 

 comuni italiani spendo-
no in media meno di 10 
milioni di euro l'anno, 

9,9 milioni per la precisio-
ne, in infrastrutture e attività 
sportive, pari solo all'1,6% 
delle loro spese complessi-
ve. È questo il principale 
risultato dell'elaborazione di 
StageUp - Sport & Leisure 
Business sui bilanci 2008 di 
21 grandi comuni italiani 
(Ancona, Bari, Bologna, 
Bolzano, Cagliari, Catanza-
ro, Firenze, Genova, La 

Spezia, Milano, Modena, 
Napoli, Palermo, Perugia, 
Pescara, Potenza, Reggio 
Emilia, Torino, Trento, 
Trieste, Venezia) che verrà 
dibattuto nel corso della 
giornata di studi ''Il futuro 
degli stadi e degli impianti 
sportivi: sostenibilità e nuo-
vi modelli di business'', lu-
nedì 22 novembre presso 
l'Aula Magna della Facoltà 
di Ingegneria a Bologna. Le 
10 città con più di 200mila 
abitanti spendono, in media, 

12,5 milioni di euro, pari 
all'1,2% delle spese totali. 
Fra i grandi comuni si di-
stinguono Trieste, Torino e 
Firenze. Il capoluogo friu-
lano spende il 4,2% delle 
sue risorse, quello piemon-
tese il 2,4% mentre la città 
del Giglio l'1,7%. In assolu-
to è Trento il comune che 
alloca la maggior quota di 
risorse, l'8,2% davanti a Pe-
scara (5,6%) e Potenza 
(4,4%). ''Lo sport - com-
menta Giovanni Palazzi, 

presidente di StageUp - 
Sport & Leisure Business - 
non occupa ancora il ruolo 
che meriterebbe nelle politi-
che cittadine considerato il 
suo impatto economico, so-
ciale, educativo, turistico e 
di valorizzazione del territo-
rio. Le risorse investite nel-
lo sport, se inserite in un 
progetti di sviluppo urbano, 
sono un'eccezionale leva di 
crescita''. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La sfida è coniugare crescita e disciplina bilancio 
 

n Italia, oggi, la sfi-
da è quella di co-
niugare crescita e 

disciplina di bilancio. Una 
sfida complessa in cui la 
riforma della pubblica am-
ministrazione, già avviata 
nella primavera del 2008 e 
resa ancora più necessaria 
proprio dalla crisi, è parte 
essenziale''. Lo ha detto alla 
'plenaria' dell'Ocse, in corso 
a Venezia, il ministro della 
pubblica amministrazione, 
Renato Brunetta. Brunetta 
ha tra l'altro ricordato che la 
sua azione di riforma vuol 
''rinnovare l'organizzazione 
attraverso un ciclo compiuto 
di gestione della performan-
ce, la responsabilizzazione 
del management, l'impiego 

strategico di ICT, la misura-
zione della customer sati-
sfaction, introdurre accoun-
tability e trasparenza''. Ren-
dicontare significa, per 
Brunetta, ''essenzialmente 
fornire ai cittadini le infor-
mazioni utili per formarsi 
un giudizio sull'azione am-
ministrativa. È così che la 
voce si traduce in critica co-
struttiva e non in protesta 
distruttiva''. È così, secondo 
Brunetta, che ''aumenta la 
legittimazione dell'azione 
pubblica e quindi la loyalty 
dei cittadini, rendere con-
cretamente operativo il 
principio di exit mettendo in 
competizione fornitori pub-
blici e privati di servizi 
pubblici''. Il ministro ha poi 

ricordato i risultati, ''in-
nanzitutto, il contributo 
complessivo che la PA ha 
dato all'azione di risana-
mento con le manovre di 
correzione dei conti pubbli-
ci realizzate a partire dal 
2008 è pari a ben 62 miliar-
di di euro nel periodo 2008-
2013''. Ha quindi evidenzia-
to che ''le misure in materia 
di contrattazione nel pubbli-
co impiego nel 2013 pro-
durranno il riallineamento 
strutturale delle retribuzioni 
tra lavoro pubblico e priva-
to, con l'annullamento del 
gap che si era progressiva-
mente ampliato dal 2000, 
senza che questo fosse in 
alcun modo giustificato da 
differenziali di produttività 

tra i due settori''. Il numero 
di dipendenti pubblici, che 
tra il 2008 e il 2009 si è già 
ridotto di più di 70.000 uni-
tà, continuerà a decrescere 
per effetto di un turn over 
più contenuto e di regole 
che prevedono il pensiona-
mento nei casi di carriere 
molto lunghe. La riduzione 
prospettata dell'occupazione 
pubblica dell'8,4% implica 
un aumento medio di pro-
duttività annua del 2% cir-
ca. Brunetta ha pure ricor-
dato che ''le politiche di 
contrasto all'assenteismo 
hanno abbassato le assenze 
per malattia del 35% così da 
''riportare al lavoro'' circa 
65.000 persone ogni anno''. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

EVASIONE 

Il contributo dei Comuni è di 19 mln 
 

l contributo dei Comuni 
alla lotta all'evasione è 
finora quantificabile in 

«11.000 segnalazioni e 19 
milioni di euro accertati». A 
fornire i dati è stato il diret-
tore dell'Agenzia delle En-
trate, Attilio Befera, nel 
corso di un convegno sulle 
banche dati fiscali che si è 
svolto presso la Camera dei 
deputati. Befera ha anche 
annunciato che «a breve ci 
sarà il decreto per la riparti-
zione degli incassi con i 
Comuni». Il direttore 
dell'Agenzia del Territorio, 

Gabriella Alemanno, ha ri-
chiesto invece a una mag-
giore collaborazione con gli 
Enti locali: «Solo lo 0,29 
per mille delle unità immo-
biliari oggetto di pubblica-
zione sul portale dell'Agen-
zia, oltre 4 milioni, è stato 
oggetto di variazione della 
rendita catastale in seguito a 
segnalazioni di incoerenza 
dei Comuni».  Il Garante 
della Privacy ,Francesco 
Pizzetti, ha evidenziato che 
il nuovo ruolo degli enti lo-
cali nella lotta all'evasione, 
nell'ambito del federalismo, 

«non deve dividere la mol-
tiplicazione di banche dati 
perchè questo Paese di ban-
che dati ne ha fin troppe». 
Ma per Pizzetti «bisogna 
sciogliere anche qualche 
equivoco e chiarire se Co-
muni e Regioni debbono 
partecipare alla lotta all'eva-
sione fiscale solo per i tribu-
ti di loro competenza o per 
tetti i tipi di prelievo e va 
chiarito come vanno calco-
lati i "premi" per la lotta 
all'evasione». Il presidente 
della Commissione parla-
mentare di vigilanza sull'a-

nagrafe tributaria, Maurizio 
Leo, ha evidenziato che 
«l'interoperabilità tra ban-
che dati locali e centrale è 
determinante per contrastare 
l'evasione fiscale di massa». 
Fabrizia Lapecorella, diret-
tore del Dipartimento Fi-
nanze del ministero dell'E-
conomia, pur condividendo 
l'esigenza di affinare e inte-
grare le banche dati, ha rile-
vato che «lo scambio di dati 
tra amministrazioni non è la 
risoluzione di tutti i pro-
blemi». 

 
Fonte GUIDA AGLI ENTI LOCALI  
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NEWS ENTI LOCALI  
 

NUCLEARE 

Consulta, no ai divieti regionali  
 

a Corte costituziona-
le boccia le leggi re-
gionali che vietano 

gli impianti nucleari. Illegit-
time infatti sono state con-
siderate dai giudici della 
Consulta le norme con le 
quali Puglia, Basilicata e 
Campania hanno vietato 
l'installazione sul loro terri-
torio di impianti di produ-

zione di energia nucleare, di 
fabbricazione di combusti-
bile nucleare e di stoccaggio 
di rifiuti radioattivi. Divieto 
introdotto in assenza di 
un'intesa tra Stato e Regioni 
e che violano specifiche 
competenze statali. Deci-
sione che però, secondo il 
presidente della Regione 
Basilicata Vito De Filippo, 

non cambia la sostanza del-
la questione. «Tecnicamente 
- spiega - può darsi che la 
Basilicata abbia percorso 
una strada non conforme 
alle norme, ma praticamente 
la posizione resta immutata. 
Innanzitutto quella legge 
della Regione è l’espres-
sione di una forte volontà 
politica della Basilicata sul-

la indisponibilità a ospitare 
tanto il sito di stoccaggio 
delle scorie  radioattive, o 
parco tecnologico che dir si 
voglia, quanto una centrale 
nucleare e oggi io ribadisco 
la volontà di far valere in 
ogni modo questa scelta». 

 
Fonte GUIDA AGLI ENTI LOCALI  
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NEWS ENTI LOCALI  
 

ABRUZZO 

Sì a zona franca urbana dell'Aquila 
 

a delibera Cipe che 
istituisce la Zona 
franca urbana (Zfu) 

dell'Aquila è stata "vistata" 
dalla Corte dei conti. Lo ha 
annunciato il commissario 
per la Ricostruzione in A-
bruzzo, Gianni Chiodi, illu-
strando la situazione ammi-
nistrativa dell'istituzione 

della Zfu dell'Aquila. Il via 
libera contabile della Corte 
dei conti è arrivato la scorsa 
settimana e nei prossimi 
giorni, ha assicurato il 
commissario, si procederà 
all'atto formale di istituzio-
ne della Zfu dell'Aquila. Dal 
punto di vista della dotazio-
ne finanziaria, è stato con-

fermato che la Zfu dell'A-
quila potrà contare su un 
finanziamento di 90 milioni 
di euro, che è la cifra stan-
ziata dal Governo nel giu-
gno scorso. Si tratta di una 
cifra diversa da quella stabi-
lita nella delibera Cipe che 
ha ottenuto il visto contabile 
della Corte dei Conti. In 

quell'atto la dotazione fi-
nanziaria ammonta a 45 mi-
lioni di euro e questa delibe-
ra è stata superata dalla leg-
ge 122/2010 che ha raddop-
piato i finanziamenti a favo-
re della Zfu dell'Aquila. 

 
Fonte GUIDA AGLI ENTI LOCALI  
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NEWS ENTI LOCALI  
 

ENTI LOCALI 

Contributo per la fornitura gratuita o semigratuita  
dei libri di testo per l'anno scolastico 2010/2011 
 

n data 8 novembre 2010 
è stato disposto il pa-
gamento a favore delle 

regioni, del contributo per la 
fornitura gratuita o semigra-
tuita dei libri di testo per 
l'anno scolastico 2010/2011, 
nel rispetto dei criteri di ri-

partizione stabiliti dal mini-
stero della pubblica istru-
zione, dell’università e della 
ricerca, con decreto diretto-
riale datato 16 luglio 2010 
pubblicato sulla G.U. serie 
generale n. 172 del 26 lu-
glio 2010. Per le regioni ve-

neto, Abruzzo, Calabria, 
puglia e Sardegna il contri-
buto è stato erogato diret-
tamente agli enti locali sulla 
base di un piano di riparto 
elaborato dalle regioni stes-
se alle quali andranno ri-
chiesti, direttamente, even-

tuali chiarimenti. riguardo 
la regione Sicilia il piano di 
riparto che individua gli enti 
beneficiari è stato elaborato 
da questo ministero su e-
spressa richiesta della citata 
regione. 

 
Fonte MINISTERO DELL’INTERNO 
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IL SOLE 24ORE – pag.6 
 

Federalismo virtuoso. Sprint del governo per varare il decreto 
premi e sanzioni 
Rimborsi tagliati ai partiti se il governatore va in deficit 
PIANI DI RIENTRO FALLITI/Rimozione per i presidenti di regione e 
penalità per le liste che li sostengono Ineleggibili per 10 anni i sin-
daci colpevoli di dissesto 
 
ROMA - I lavori nel cantie-
re del federalismo prose-
guono più frenetici che mai. 
Con la crisi politica ormai 
ufficiale la Lega prova lo 
sprint finale sull'attuazione 
della delega. Lo dimostrano 
i passi avanti compiuti dal 
decreto su premi, sanzioni e 
meccanismi di governance 
che il Carroccio vuole por-
tare in consiglio dei ministri 
la settimana prossima per il 
via libera preliminare, ma-
gari seguito a stretto giro 
dal dlgs sull'armonizzazione 
dei bilanci locali. Il provve-
dimento in arrivo sancirà, 
da un lato, la rimozione dei 
governatori responsabili di 
default e il taglio dei rim-
borsi per le liste che li ap-
poggiano; dall'altro, l'ine-
leggibilità dei sindaci e dei 
presidenti di provincia col-
pevoli di dissesto. Negli ol-
tre 20 articoli che lo com-
pongono ci sarà spazio an-
che per l'istituzione della 
commissione di coordina-

mento della finanza pubbli-
ca. Si tratta dell'organismo a 
cui il decreto sul fisco re-
gionale - varato il 7 ottobre 
scorso e in attesa del parere 
della conferenza unificata, 
ndr - assegna il delicato 
compito di monitorare il li-
vello della pressione fiscale 
tanto centrale quanto locale. 
La commissione emetterà 
degli atti di indirizzo sul 
modello delle authorities. 
Sulle sanzioni si seguirà un 
doppio binario. Richiaman-
do il procedimento previsto 
dall'articolo 126 della costi-
tuzione, il governo potrà 
chiedere al presidente della 
repubblica lo scioglimento 
del consiglio regionale e la 
rimozione del presidente in 
presenza di «gravi violazio-
ni di legge». Tale sarà con-
siderato infatti il ripetuto 
inadempimento dei piani di 
rientro sanitari abbinato al 
mantenimento per due eser-
cizi dell'addizionale Irpef ai 
livelli massimi. Alla rimo-

zione dovrebbe seguire una 
decurtazione nell'ordine del 
30% dei rimborsi elettorali 
per la lista o la coalizione di 
riferimento. Non ci sarà in-
vece l'ineleggibilità (e non 
ci sarebbe potuta essere vi-
sta la competenza esclusiva 
delle regioni sul proprio si-
stema elettorale) che sarà 
riservata ai primi cittadini e 
ai presidenti di provincia 
coinvolti in una dichiara-
zione di dissesto. La loro 
ineleggibilità sarà totale e 
potrà durare fino a dieci an-
ni. Temi trattati anche nel 
corso del convegno su fede-
ralismo e costi standard che 
si è tenuto ieri a Milano e a 
cui è intervenuto il presi-
dente della commissione 
tecnica paritetica Luca An-
tonini. Che li ha definiti «un 
punto di arrivo». «Dopo che 
ci siamo dotati di un sistema 
fiscale trasparente a livello 
locale e regionale e di una 
spesa trasparente con costi e 
fabbisogni standard - ha 

spiegato Antonini - non ci 
saranno più attenuanti per 
chi manderà in dissesto co-
muni o regioni». Quanto ai 
meccanismi premiali si pun-
terà a riconoscere a provin-
ce e regioni una quota del 
gettito fiscale e contributivo 
che contribuiranno a scova-
re, sulla falsariga di quanto 
previsto per i comuni nel 
decreto attuativo sul fisco 
municipale. Che è stato ap-
provato in via preliminare a 
palazzo Chigi il 4 agosto 
scorso e che oggi comincerà 
ufficialmente il suo iter in 
commissione bicamerale. 
Con un ufficio di presidenza 
ad hoc che fisserà l'iter e 
indicherà i relatori. Più vi-
cino al traguardo infine è il 
decreto sui fabbisogni stan-
dard degli enti locali che 
stamattina sarà in preconsi-
glio ed entro la settimana 
dovrebbe essere varato invia 
definitiva dal Cdm. 
 

Eugenio Bruno 
 
LE MISURE  
Meccanismi premiali 
Il principale strumento incentivante contenuto nel dlgs in arrivo su premi, sanzioni e meccanismi di governance sarà 
l'attribuzione di una quota del gettito contributivo e fiscale recuperato con il contributo di regioni e province. Così come 
viene previsto per i comuni dal decreto sul fisco municipale.   
Altro strumento per premiare gli enti virtuosi sarà l'allentamento del patto di stabilità, magari nel solco avviato dal ddl 
di stabilità in discussione alla Camera. 
Quadro sanzionatorio 
 I governatori che non rispettano i piani di rientro e che per due esercizi portano al massimo l'addizionale Irpef compi-
ranno «grave violazione di legge» e potranno essere rimossi con decreto del presidente della Repubblica su proposta del 
governo. Possibile la decurtazione dei rimborsi per la lista che li appoggia.  
Ineleggibilità fino a 10 anni da ogni carica politica per sindaci e presidenti di provincia destinatari di una dichiarazione 
di dissesto. 
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DL SICUREZZA 

Si scrive sindaco si legge sceriffo 
 

oliziotti a caccia di 
infradito e minigonne 
selvagge. Carabinieri 

arruolati nella battaglia con-
tro gli schiamazzi notturni. 
Guardia di Finanza impie-
gata per frenare l'abuso di 
colazioni al sacco. La Fore-
stale sulle strade per impe-
dire il passaggio "inquinan-
te" delle greggi. Scenari di 
quotidiana inflessibilità che 

il decreto legge sicurezza 
(n. 187), operativo da saba-
to scorso, potrebbe rendere 
presto realistici. Il provve-
dimento, infatti, coinvolge 
in pianta stabile prefetti e 
forze di Polizia nell'attua-
zione delle ordinanze dei 
sindaci. Quelle ordinanze 
nate per consentire ai primi 
cittadini d'intervenire nei 
casi d'urgenza (dalla polizia 

locale all'igiene, dall'edilizia 
alla sicurezza urbana e 
all'incolumità pubblica) e 
che negli ultimi anni hanno 
assunto le finalità più dispa-
rate, con grande sfoggio di 
fantasia. Tanto da suscitare 
in molte circostanze le deci-
sioni riparatrici dei Tar. 
Schierare a presidio delle 
ordinanze dei sindaci gli 
apparati di polizia pone pe-

rò problemi rilevanti che 
meriterebbero più lucida 
valutazione. Sia perché si 
rischia di distrarre dalla di-
fesa dell'ordine pubblico 
risorse già sotto pressione, 
sia perché si potrebbe incri-
nare l'equilibrio fra istitu-
zioni, sovrapponendo ruoli 
e funzioni. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

P



 

 
16/11/2010 

 

 14

IL SOLE 24ORE – pag.27 
 

Tutela del mercato - Presentato il Rapporto annuale del Consu-
mers' Forum che raggruppa utenti e grandi imprese 

Deregulation al palo senza garante 
Appello al governo: servono authority per liberalizzare acqua, tra-
sporti e poste 
 

ROMA - Liberalizzazioni i-
ncomplete o frenate dove 
manca un'Authoriy di setto-
re. A rilanciare il tema è 
Consumers' Forum, che nel 
rapporto annuale mette a 
nudo i punti deboli del mer-
cato nei settori dell'acqua, 
dei trasporti e delle poste, 
ancora in attesa di un rego-
latore indipendente. Con-
sumers' Forum raccoglie 
associazioni dei consumato-
ri e alcune tra le principali 
imprese italiane dei servizi. 
Il suo terzo rapporto annua-
le, curato dall'Università 
Roma Tre, sarà presentato 
oggi a Roma, alla presenza 
dei presidenti delle diverse 
Autorità. Il confronto sarà 
sulle attività svolte e su 
quelle che invece occorre-
rebbe garantire dopo anni di 
discorsi lasciati in sospeso: 
spicca - secondo i consuma-
tori - «la mancanza di una 
soddisfacente regolazione 
dei servizi pubblici essen-
ziali», a partire dall'acqua, 
dai trasporti, dalle comuni-
cazioni postali, dove si paga 

l'assenza di un'Autorità ga-
rante. Ed è anche cronaca 
delle ultime settimane. Nei 
trasporti, infatti, la mancan-
za di un'Authority è stata tra 
i temi di scontro tra le Fs di 
Mauro Moretti e la Ntv di 
Luca di Montezemolo pros-
sima a debuttare nel merca-
to dell'Alta velocità. Il pre-
sidente dell'Antitrust, Anto-
nio Catricalà, ha proposto di 
inserire la creazione di un 
regolatore nella legge annu-
ale sulla concorrenza, ma lo 
schema del provvedimento 
(peraltro fermo al ministero 
dello Sviluppo) non contie-
ne nessuna novità. Speranze 
destinate a restare deluse 
anche per il settore postale. 
L'Italia deve compiere i salti 
mortali per rispettare la sca-
denza Ue sulla terza e ulti-
ma tappa di liberalizzazio-
ne, fissata per il 1° gennaio 
2011. Ma, sprint a parte, 
l'esecutivo non è orientato 
ad affidare le nuove compe-
tenze a un'Authority (si era 
fatta avanti quella per le 
Comunicazioni) e dovrebbe 

limitarsi a istituire un'Agen-
zia che sarà comunque di 
emanazione governativa. 
Quanto all'acqua, è noto che 
l'istituzione di un'Authority 
indipendente (o almeno l'af-
fidamento del settore al ga-
rante per l'energia) è uno 
degli ultimi passaggi attesi 
per completare la riforma 
dei servizi pubblici locali. 
Merita un discorso a parte la 
Consob, l'autorità vigilante 
sulla Borsa, che è senza 
guida dal 30 giugno, dopo 
diversi tentativi di sbloccare 
il dossier del dopo-Cardia 
(il favorito resterebbe anco-
ra Giuseppe Vegas, vicemi-
nistro all'Economia). Sergio 
Veroli, presidente di Con-
sumerà Forum, sintetizza 
tutte le carenze in un con-
cetto: «Servono Authority 
indipendenti e più forti per 
difendere i consumatori». Il 
rapporto mette a fuoco an-
che la scarsa efficacia delle 
Carte dei servizi (dove adot-
tate); i punti poco chiari del 
settore finanziario e assicu-
rativo (ad esempio sulle 

commissioni che hanno so-
stituito il massimo scoper-
to); il rischio di sovrapposi-
zioni tra i vari garanti. An-
cora più complesso è il tema 
dell'autonomia dei compo-
nenti delle varie Authority. 
Proprio domani potrebbe 
andare in votazione al Sena-
to un subemendamento al 
disegno di legge Comunita-
ria 2010 presentato dai fi-
niani Saia e Germontani che 
propone il rafforzamento 
dell'indipendenza per i me-
mbri dell'Autorità per le 
comunicazioni. I senatori di 
Fli propongono anche un 
nuovo riparto delle compe-
tenze tra l'Agcom e il mini-
stero dello Sviluppo eco-
nomico. Il pacchetto è però 
in bilico, anche perché su 
quest'ultimo punto non ci 
sarebbe il parere positivo 
del ministero. 
 

Carmine Fotina 
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Adempimenti. Tremonti e Sacconi valuteranno dopo l'elenco forni-
to da Zaia 
In Veneto acconti sospesi solo con danni certificati 
Tempi ristretti in vista della scadenza di novembre  
 

rdinanza Veneto 
pronta, i soldi ci so-
no, il meccanismo 

per distribuirli anche, man-
cano però le sospensioni 
immediate degli adempi-
menti fiscali e contributivi 
che nelle altre regioni erano 
definite in dettaglio con 
questo strumento legislati-
vo. Le richieste del presi-
dente Luca Zaia per lasciare 
in Veneto il denaro dell'ac-
conto è stato così ignorato. 
Nell'ordinanza n. 3906 
(questo il numero assegnato 
alla bozza, ieri alla firma, 
che pubblichiamo qui a 
fianco) è contenuta anzitutto 
la nomina di Zaia a com-
missario delegato all'emer-
genza (con poteri per dero-
gare a una selva di norme e 
anche ai piani urbanistici). I 
primi compiti sono quelli di 
distribuire i 300 milioni 
messi a disposizione (ma 
potrà attingere dai fondi re-
gionali): sino a 30mila euro 
per coprire il 75% delle spe-
se necessarie per il ripristi-
no di ogni singola casa; chi 
ha avuto l'ordinanza di 
sgombero potrà ottenere si-

no a 400 euro mensili e 
5mila euro per traslochi e 
depositi di mobili; verrà 
rimborsato anche il 75% dei 
beni mobili del valore di 
almeno mille euro. Per le 
imprese, il commissario e-
roga sino al 75% dei danni 
agli impianti e il 30% delle 
materie prime danneggiate. 
Le rate di mutui e prestiti 
sono sospese, per i residenti 
nei comuni interessati dal-
l'alluvione, sino al 30 giu-
gno 2011. L'elenco delle 
imprese che hanno bloccato 
l'attività e subito l'ordinanza 
di sgombero, e dei cittadini 
evacuati, è già stato fornito 
dai comuni alla regione. Ma 
per conoscere i termini e gli 
effetti delle sospensioni fi-
scali e contributive occorre-
rà attendere un nuovo prov-
vedimento. L'articolo 11 
dell'ordinanza dispone infat-
ti che, per fornire i necessari 
elementi istruttori al mini-
stero dell'economia e delle 
finanze e al ministero del 
lavoro e delle politiche so-
ciali, per la sospensione de-
gli adempimenti e dei ver-
samenti tributari e la possi-

bile sospensione relativa ai 
contributi previdenziali e 
assistenziali e dei premi per 
l'assicurazione contro gli 
infortuni e le malattie pro-
fessionali, il commissario 
delegato, entro 15 giorni 
dalla pubblicazione in Gaz-
zetta ufficiale dell'ordinanza 
3906, predispone l'elenco 
delle imprese che, a seguito 
dell'esondazione dei fiumi, 
hanno subito il fermo 
dell'attività economica e so-
no state oggetto di ordinan-
za di sgombero da parte del-
la competente autorità co-
munale. Si può sperare che i 
ministeri interessati defini-
scano in fretta la portata 
della sospensione, anche 
perché le scadenze fiscali e 
contributive sono tante, a 
partire dall'acconto fiscale 
di fine novembre. È per ora 
più concreta la norma di fa-
vore contenuta nell'articolo 
12 dell'ordinanza. Stabilisce 
che nei confronti dei sog-
getti operanti alla data degli 
eventi calamitosi nei comu-
ni individuati dal commissa-
rio delegato, nonché delle 
imprese e dei lavoratori au-

tonomi, anche del settore 
agricolo, operanti in comuni 
non interessati dagli eventi 
alluvionali, che alla data del 
31 ottobre 2010 erano assi-
stiti da un consulente del 
lavoro o altro professioni-
sta, che rientra nell'elenco in 
preparazione di competenza 
del commissario delegato, 
non si applicano le sanzioni 
amministrative per inadem-
pimenti in materia di lavoro, 
per ritardate comunicazioni 
di assunzione, cessazione e 
variazione del rapporto di 
lavoro, in scadenza dal 31 
ottobre 2010 fino al 30 
giungo 2011. Nello stesso 
periodo si dovranno co-
munque presentare ai centri 
per l'impiego i moduli in-
formatici, modello "unifica-
to URG" di cui all'articolo 
3, comma 2 del decreto del 
30 ottobre 2007, del mini-
stro del lavoro, di concerto 
con il ministro per le rifor-
me e le innovazioni nella 
pubblica amministrazione. 
 

Saverio Fossati  
Tonino Morina 
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Pubblica amministrazione - Confronto fra i paesi Ocse 
Brunetta: il blocca-stipendi non ferma i premi ai migliori 
IL GIUDIZIO/Secondo l'organizzazione internazionale la riforma ita-
liana può aiutare la crescita con la riduzione della spesa 
 

VENEZIA - Il blocca-
stipendi pubblici inserito 
nella manovra correttiva di 
luglio non cancella «l'op-
portunità, per chi se lo meri-
ta, di essere pagato l'anno 
prossimo più di quest'an-
no», interpretazione autenti-
ca» dell'incrocio fra appli-
cazione della riforma del 
pubblico impiego e mano-
vra salva-deficit, su cui nei 
mesi scorsi si è acceso il 
dibattito, arriva direttamente 
dal ministro della Pubblica 
amministrazione, Renato 
Brunetta. L'occasione è la 
ministeriale dell'Ocse che 
ieri ha radunato a Venezia 
130 delegati di 37 paesi (fra 
cui 25 ministri della Pa) per 
discutere la riforma italiana 
scritta nel decreto legislati-
vo 150/2009 e trarne le «li-
nee guida» in fatto di go-
vernance pubblica da indi-
rizzare ai paesi dell'organiz-
zazione. Uno dei pilastri 
della riforma Brunetta sono 
gli incentivi al merito, 
chiamati a gonfiare lo sti-
pendio del 25% di dipen-
denti pubblici «eccellenti» e 

alleggerire le buste paga del 
25% che mostra le perfor-
mance più grigie, mante-
nendo più o meno invariati i 
livelli degli altri. Su questo 
impianto è piombata a lu-
glio la manovra salva-
deficit che, complici anche 
le correzioni in corsa, ha 
lasciato nel dubbio gli uffici 
pubblici: la norma generale 
dice che nei prossimi tre 
anni «il trattamento econo-
mico ordinariamente spet-
tante dei singoli dipendenti» 
non può superare quello del 
2010. Dall'interpretazione 
della regola discende la 
possibilità o meno di pre-
miare, senza aumentare i 
fondi complessivi destinati 
agli stipendi, i dipendenti 
meritevoli, portando la loro 
busta paga sopra i livelli di 
quest'anno (a scapito di chi 
è stato meno brillante). Sul 
tema Brunetta non ha dubbi: 
«La massa salariale nel 
pubblico impiego è di 171 
miliardi, un rinnovo contrat-
tuale medio vale altri 6 mi-
liardi, di cui 500 milioni de-
stinati al trattamento acces-

sorio. Certo, con il rinnovo 
sarebbe più facile; così in-
vece le risorse per i premi 
vanno trovate tra quelle di-
sponibili». Passa anche da 
qui l'efficacia reale della 
riforma, che secondo il do-
cumento Ocse può dare una 
mano alla crescita anche 
attraverso la riduzione della 
spesa pubblica che può por-
tare con sé un alleggerimen-
to fiscale. La spesa italiana, 
calcola l'Ocse, sembra adat-
ta allo scopo, per esempio 
per il fatto che da noi i sala-
ri assorbono il 50% dei costi 
di produzione della Pa, cioè 
quattro punti in più della 
media dei paesi sviluppati e 
fino a 20 punti in più rispet-
to a quelli dove è l'acquisto 
di beni e servizi a essere 
protagonista delle uscite 
(come la Germania). Con la 
crisi, il tema è finito al cen-
tro del dibattito di tutti i pa-
esi sviluppati. In Portogallo 
la riforma della Pa ha fatto 
risparmiare il 2,6% del Pil, 
mentre il Canada prova a 
puntare sul protagonismo 
dei dipendenti pubblici. 

Ognuno di loro può suggeri-
re innovazioni nel proprio 
ufficio, e ottenere dopo sei 
mesi di sperimentazione il 
10% dei risparmi ottenuti 
grazie alla sua idea (con un 
tetto da 10mila dollari, cioè 
7mila euro). Nel Regno U-
nito, dove l'obiettivo è ta-
gliare del 33% i costi del-
l'amministrazione, l'idea è 
quella di formare delle coo-
perative di (ex) dipendenti 
pubblici a cui esternalizzare 
i servizi. «In questo modo - 
spiega Francis Maude, mi-
nistro del Cabinet Office nel 
governo Cameron - i dipen-
denti si trasformano in im-
prenditori e sono sollecitati 
a trovare modi più efficienti 
per gestire il servizio». La 
sfida è partita, e secondo il 
governo sono già centinaia 
gli imprenditori in coopera-
tiva che stanno scaldando i 
motori. 
 

Gianni Trovati 
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Il caso del giorno 

Errani deciso a far pagare l'autobus in base al reddito 
 

elle ricette che 
stanno preparando 
le amministrazioni 

locali per contrastare i tagli 
dei trasferimento ai trasporti 
pubblici, prossima battaglia 
contro il governo, Vasco 
Errani studia l'aumento dei 
biglietti per reddito e quo-
ziente familiare. In maniera 
da salvare le linee e far 
piangere solo i ricchi come 
da vecchio manuale della 
sinistra. Oltre a lanciare la 
nuova via emiliano-
romagnola come ricetta per 
città, province e regioni che 
sulla questione sembrano 
brancolare nel buio. Da 

gennaio è attesa una forte 
riduzione dei trasferimenti 
dallo Stato alle regioni per il 
settore. Sindaci e ammini-
stratori locali, soprattutto di 
sinistra, sono in fibrillazio-
ne. Seppur non si conosce 
ancora l'entità dei tagli per 
singola regione, il Pd e le 
amministrazioni di centro-
sinistra stanno studiando la 
questione per cercare un 
denominatore comune per 
una campagna mediatica 
contro il governo. Le idee al 
momento scarseggiano e a 
parte una timida iniziativa 
della genovese Marta Vin-
cenzi che ha fatto apporre 

una grande X rossa su un 
centinaio di bus per denun-
ciare le corse che saranno 
tagliate, non c'è nulla di 
nuovo. Al momento le ricet-
te sono solo due, aumentare 
il prezzo dei biglietti o ta-
gliare mezzi e tratte, dando 
la colpa a Berlusconi e 
Tremonti. In questo deserto 
di idee Errani vuole lanciare 
un nuovo modello. Quello 
di far piangere solo i ricchi, 
non per colpa di Romano 
Prodi, come pubblicizzò Ri-
fondazione comunista per le 
scelte fiscali del governo a 
cui partecipava. Questa vol-
ta i ricchi devono piangere 

per colpa del premier. Al-
meno sui trasporti, Errani e 
il suo assessore ai trasporti 
Alfredo Peri , hanno pensa-
to che tra l'aumentare i bi-
glietti a tutti e tagliare le 
corse esiste una terza via, 
quella di aumentare il bi-
glietto e l'abbonamento solo 
ai ricchi. E Peri ha annun-
ciato il progetto: «dovremo 
fare in modo di limitare al 
più possibile i danni, elimi-
nare meno servizi possibili 
e avere una progressione di 
tariffe, che tenga conto dei 
redditi delle famiglie». 
 

Antonio Calitri 
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Montecitorio è pronto a stringere la cinghia per affrontare la crisi se 
lo fa anche il Senato  

Camera, è psicodramma sui tagli  
Ecco la possibile stretta di Fini su stipendi e pensioni 
 

e bicameralismo per-
fetto dev'essere lo sia 
fino in fondo. Si ispi-

ra a questo principio la boz-
za d'accordo, datata 10 no-
vembre 2010, sui tagli a sti-
pendi e pensioni per i di-
pendenti della Camera che 
Italia Oggi è in grado di an-
ticipare. In tempo di crisi 
economica, se i dipendenti 
pubblici e privati se la sono 
vista con le proprie aziende 
o con il governo, i dipen-
denti degli organi costitu-
zionali, tra cui Camera e 
Senato, trattano al proprio 
interno in autonomia. A 
Montecitorio l'impulso ini-
ziale è venuto dal presidente 
Gianfranco Fini. Ma quanto 
è dura tagliare o anche solo 
limare nel triennio 2011-
2013 «significativi risparmi 
di spesa per il bilancio in-
terno, sia sul versante della 
spesa pensionistica, sia in 
relazione a quella concer-
nente il personale in servi-
zio». Ne emerge un quadro 
ancora una volta lontano dal 
paese reale, a partire dalle 
conclusioni del documento 
che tradisce una certa invi-
dia dei dipendenti della 

Camera nei confronti degli 
omologhi del Senato che 
almeno secondo quanto si 
evince dal testo, tendereb-
bero a fare i furbetti: «Qua-
lora il nuovo regime pen-
sionistico della Camera dei 
deputati risulti meno favo-
revole di quello adottato 
presso il Senato, sia tempe-
stivamente avviata in sede 
contrattuale, un confronto 
volto a ridurre le eventuali 
diversità di trattamento pen-
sionistico dei dipendenti dei 
due rami del Parlamento». 
Non solo. In sede contrattu-
ale i dipendenti della Came-
ra hanno tutta l'intenzione di 
avviare «un confronto volto 
altresì a superare le dispari-
tà di status giuridico-
economico sussistenti tra i 
dipendenti dei due rami del 
Parlamento, anche attraver-
so l'introduzione di misure 
di carattere indennitario a-
naloghe a quelle vigenti al 
Senato in materia di reperi-
bilità, lavoro notturno, fe-
stivo e prefestivo, nonché di 
inteventi volti ad omoge-
nei». In prima pagina si par-
la di: «Perequazione in rela-
zione agli istituti vigenti 

nell'altro ramo del Parla-
mento». Tradotto significa 
che i dipendenti della Ca-
mera si sono rotti di essere 
considerati i parenti poveri 
del parlamento. Comunque, 
la riduzione dei trattamenti 
retributivi c'è: è all'articolo 
8 e si applica agli stipendi 
che «al netto degli incre-
menti di cui al D.P. 15 giu-
gno 1953, n. 401 e degli 
importi relativi all'indennità 
compensativa ferie», siano 
superiore a 90mila euro lor-
di annui. Ebbene, la bozza 
in possesso di Italia Oggi 
dice che verrà applcata una 
trattenuta del 5 per cento 
per la parte eccedente l'im-
porto di 90mila euro fino a 
150mila euro, nonché del 10 
per cento per la parte ecce-
dente 150mila euro. Tutto 
ciò seguito da una clausola 
ben precisa: «A seguito del-
le trattenute il predetto trat-
tamento economico non può 
comunque essere inferiore a 
90mila euro lordi annui». 
Insomma, tanti inevitabili 
mal di pancia ci sono, so-
prattutto nel campo del «re-
gime pensionistico di anzia-
nità» che Camera e Senato 

hanno sempre gestito in 
proprio con norme partico-
larmente favorevoli. E qui è 
davvero difficile inerpicarsi 
nella selva di norme, esclu-
sione e deroghe che vengo-
no stabilite e che sono di 
difficile decifrazione per 
degli esterni al Palazzo. Un 
punto fermo è che si parla 
quasi sempre di «colloca-
mento anticipato». L'artico-
lo 1 riguarda le «Norme per 
il collocamento anticipato in 
quiescenza a domanda dei 
dipendenti assunti successi-
vamente al 29 febbraio 
1992 ed in servizio al 31 
dicembre 2008». L'articolo 
2 le «Norme per il colloca-
mento anticipato in quie-
scenza a domanda dei di-
pendenti assunti nel periodo 
compreso tra il 1° gennaio 
1986 ed il 29 febbraio 
1992». L'articolo 3 riguarda 
le «Norme per il colloca-
mento anticipato in quie-
scenza a domanda dei di-
pendenti assunti anterior-
mente al 1° gennaio 1986». 
 

Franco Adriano 
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I dati illustrati dal direttore delle Entrate al convegno della Commis-
sione anagrafe tributaria  

Antievasione, comuni senza 007  
Solo 11 mila segnalazioni. Per 19 mln di euro accertati 
 

ovrebbero dare un 
contributo determi-
nante alla lotta con-

tro l'evasione fiscale. Per il 
momento, invece, l'incisivi-
tà dei comuni su questo ver-
sante è praticamente impal-
pabile. Finora hanno fatto 
pervenire all'Agenzia delle 
entrate soltanto 11 mila se-
gnalazioni, per un accerta-
mento complessivo di 19 
milioni di euro. Briciole, in 
effetti, se solo si considera 
quanto il governo, almeno a 
livello normativo, abbia in-
vestito sul coinvolgimento 
dei municipi nell'azione di 
contrasto ai furbetti del fi-
sco. Ma le note dolenti, per 
i sindaci, arrivano anche dal 
catasto. Secondo l'ammini-
strazione finanziaria, infatti, 
solo lo 0,29 per mille delle 
unità immobiliari pubblicate 
sul portale dell'Agenzia del 
territorio ha visto un ade-
guamento della rendita cata-
stale a seguito di segnala-
zioni di incoerenza da parte 
dei comuni. Quella di ieri 
non è certo stata una gran 
giornata per gli enti locali, 
la cui immagine è uscita 
piuttosto ammaccata da un 
convegno organizzato dalla 
Commissione parlamentare 
di vigilanza sull'anagrafe 
tributaria. Il presidente 
dell'organismo, Maurizio 
Leo, che è anche assessore 
al bilancio del comune di 
Roma, ha subito dato la 
traccia. «Oggi gli enti locali 
non hanno strutture per l'ac-
certamento», ha spiegato, «e 

non hanno familiarità con 
uffici dedicati a questo sco-
po, se si escludono solo le 
grandi realtà come Roma, 
Napoli o Torino». Per que-
sto motivo, secondo Leo, gli 
enti locali adesso sono 
chiamati a concentrarsi su 
una stagione di grandi sfor-
zi, a cominciare dall'orga-
nizzazione di banche dati 
efficienti e possibilmente 
interoperabili. Il deficit di 
organizzazione comunale, 
però, è emerso anche 
dall'intervento del direttore 
dell'Agenzia delle entrate, 
Attilio Befera, che ha illu-
strato quelle che al momen-
to sono le cifre del contribu-
to dato dai municipi alla lot-
ta contro l'evasione fiscale. 
Solo «11 mila segnalazioni 
e 19 milioni di euro accerta-
ti», ha spiegato Befera, an-
nunciando la pubblicazione, 
a breve, del «decreto per 
l'attribuzione agli enti locali 
dei quattrini» prodotti 
dall'azione di contrasto. 
Non c'è dubbio, però, che il 
dato numerico fornito da 
Befera sia davvero modesto, 
soprattutto se si considera 
quanto il governo abbia 
scommesso sul coinvolgi-
mento dei sindaci nella sfi-
da antievasione, così come 
certificato da una norma in-
serita nella Finanziaria tri-
ennale del 2008. Senza con-
tare che già nel 2005 il mi-
nistro dell'economia, Giulio 
Tremonti, aveva portato a-
vanti l'idea, poi ripresa, di 
assegnare ai sindaci il 30% 

degli incassi derivanti dal 
contributo dato sul territorio 
alla guerra contro gli evaso-
ri. Successivamente la quota 
è stata aumentata al 33%. 
La situazione, in realtà, non 
è claudicante ovunque. A 
margine, infatti, l'Agenzia 
delle entrate ha fatto sapere 
che le segnalazioni sono co-
spicue in alcune regioni, in 
primis l'Emilia Romagna. 
Ma questo non fa altro che 
dimostrare l'ulteriore ritardo 
delle altre zone del paese. E 
fa sorgere un problema di 
impostazione di fondo, ov-
vero fino a che punto i sin-
daci hanno vero interesse a 
far pagare le tasse ai loro 
cittadini-elettori. A ogni 
buon conto dopo la firma 
del protocollo, circa un an-
no fa, l'Agenzia delle entra-
te ancora adesso sta perfe-
zionando i corsi di forma-
zione dei funzionari muni-
cipali. Un'altra prova del 
gap da colmare. Sul fronte 
redditometro il numero uno 
dell'Agenzia delle entrate ha 
annunciato che l'Agenzia 
delle entrate convocherà a 
breve le categorie per pre-
sentare il nuovo redditome-
tro. «Tutti gli elementi di 
spesa sintomatici della ca-
pacità contributiva attribui-
bili a ciascun codice fisca-
le» ha spiegato Befera, «an-
dranno presto ad alimentare 
una base-dati unitaria, fun-
zionale a uno specifico sof-
tware di supporto all'accer-
tamento sintetico». Dal can-
to loro i comuni si sono di-

fesi ricordando che la loro 
attività in tal senso è iniziata 
da poco tempo. «Al di là dei 
numeri», ha risposto Andrea 
Ferri dell'Ifel, l'Istituto per 
la finanza e l'economia lo-
cale, «c'è stata una crescita 
delle segnalazioni, se si 
considera che siamo partiti 
a fine 2009-inizio 2010, 
perché non erano pronti gli 
strumenti telematici. Il pro-
blema», ha aggiunto, «è che 
c'è un impasto di confusio-
ne: prima di tutto la funzio-
ne di accertamento va mes-
sa nella Carta delle autono-
mie. Poi l'aumento della 
quota di partecipazione dei 
comuni al 33% è importan-
te, ma è altrettanto impor-
tante che il decreto di attua-
zione veda rapidamente la 
luce». Lo scarso contributo 
dei comuni, però, è stato 
denunciato anche sul fronte 
catastale dall'Agenzia del 
territorio. Il direttore, Ga-
briella Alemanno, ha spie-
gato che «solo lo 0,29 per 
mille delle unità immobilia-
ri oggetto di pubblicazione 
sul portale dell'Agenzia, ol-
tre 4 milioni in tutto, è stato 
oggetto di variazione della 
rendita catastale in seguito a 
segnalazioni di incoerenza 
da parte dei comuni». Un 
«ritorno abbastanza mode-
sto», ha aggiunto la Ale-
manno, chiedendo una 
maggiore collaborazione ai 
municipi. Infine due ultime 
considerazioni, su reddito-
metro e rispetto della 
privacy. Sul primo fronte 
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Befera ha spiegato che lo 
strumento è quasi pronto, 
sottoposto agli ultimi ritoc-
chi per renderlo «tecnica-
mente inattaccabile». Sul 
secondo, il garante dei dati 

personali, Francesco Pizzet-
ti, ha messo in guardia, «an-
che in vista del federali-
smo», dall'ulteriore «molti-
plicazione delle banche da-
ti», giudicate «fin troppe». 

Piuttosto servirebbe un salto 
di qualità e sciogliere alcuni 
equivoci: per esempio la 
partecipazione dei comuni 
alla lotta all'evasione vale 
solo per i tributi di loro 

competenza o per qualun-
que tipo di evasione?». 
 

Stefano Sansonetti 
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Decreto ministeriale pubblicato sulla Gazzetta  

Nucleo di valutazione per le infrastrutture 
 

nvestimenti pubblici in 
infrastrutture e mobilità 
programmate e monito-

rate da un apposito Nucleo 
di valutazione del ministero 
delle infrastrutture. È quan-
to prevede il decreto mini-
steriale n. 515 del ministero 
delle infrastrutture pubbli-
cato sulla Gazzetta Ufficiale 
dell'11 novembre 2010, che 
istituisce il Nucleo di valu-
tazione e verifica degli in-
vestimenti pubblici (Nvvip) 
presso lo stesso dicastero. 
Scopo del nucleo è quello di 
garantire il supporto tecnico 
nelle fasi di programmazio-
ne, valutazione, attuazione e 
verifica di piani, programmi 
e politiche di intervento 
promossi e attuati dal mini-
stero di Porta Pia. In parti-

colare gli investimenti sui 
quali opererà il nucleo sa-
ranno quelli connessi, fra gli 
altri, alle infrastrutture di 
interesse nazionale (cioè 
opere pubbliche, reti e nodi 
di scambio), alla mobilità 
(trasporti viari, ferroviari, 
marittimi e aerei), alla tutela 
della sicurezza e migliora-
mento della qualità del tra-
sporto e alla trasformazione 
urbana e territoriale. Essen-
zialmente il nucleo dovrà 
supportare sul piano tecnico 
il ministero delle infrastrut-
ture e valutare, ex ante, in 
itinere ed ex post program-
mi e progetti di investimen-
to. Importante sarà anche il 
compito di coordinamento 
del monitoraggio e della ve-
rifica dei singoli uffici mi-

nisteriali che si dovranno 
occupare degli investimenti 
nel settore dei trasporti e, 
più in generale, della ge-
stione dei programmi co-
munitari finanziati con fon-
di strutturali. Il decreto ten-
de quindi a enfatizzare la 
funzione di monitoraggio 
dello stato di attuazione de-
gli interventi, da perseguire 
anche attraverso il raccordo 
con il sistema di monitorag-
gio degli investimenti pub-
blici (Simap). Il Nvvip potrà 
contare su di un coordinato-
re e su dieci funzionari. Il 
primo non sarà tenuto 
all'obbligo di prestare la 
propria attività e tempo pie-
no, come invece lo saranno 
i funzionari, e sarà nomina-
to, per un incarico qua-

driennale rinnovabile, dopo 
una selezione fra dirigenti 
di seconda fascia per titoli. 
Il decreto prevede però che 
il coordinatore possa anche 
essere nominato fra «perso-
ne estranee alla pubblica 
amministrazione in posses-
so di capacità adeguata alla 
funzione da svolgere», valu-
tate in base ai titoli profes-
sionali, culturali e scientifici 
e alle esperienze maturate, 
«preferibilmente tramite se-
lezione pubblica e comun-
que nel rispetto delle vigenti 
disposizioni in materia». Il 
compenso del coordinatore 
sarà definito con successivo 
decreto ministeriale, se scel-
to all'esterno. 
 

Andrea Mascolini 
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Da oggi ddl Stabilità all'esame dell'aula della camera dopo l'ok in 
Commissione bilancio  

Finanziaria con il nodo ecobonus  
Spiragli per una proroga del credito d'imposta del 55% 
 

l ddl stabilità da oggi al 
vaglio dell'aula della 
camera. Con il nodo 

della proroga del 55%. Do-
po l'approvazione del ddl 
avvenuta sabato scorso in 
Commissione bilancio, ora 
il governo farà «una rifles-
sione per presentare un e-
mendamento che recepisca 
il provvedimento» per le 
agevolazioni fiscali del 55% 
delle ristrutturazioni edilizie 
ecocompatibili, come ha 
annunciato il viceministro 
dell'economia, Giuseppe 
Vegas. Il viceministro ha 
spiegato che per oggi ci sarà 
la documentazione «sugli 
effettivi costi e sugli effetti 
finanziari» del bonus al 

55%. Vegas ha evidenziato 
inoltre come «in materia 
fiscale sia indispensabile 
non cambiare la normativa 
anno per anno per potere 
dare delle prospettive di 
medio-lungo periodo» e ha 
sollecitato il parlamento af-
finché faccia un riflessione 
«con maggior calma 
sull'opportunità di interveni-
re con stimoli di offerta e di 
domanda» per aiutare la 
crescita economica. Da re-
gistrare anche il disco verde 
alla modifica che permetterà 
ai comuni fino a 30 mila 
abitanti di non sciogliere le 
società a partecipazione to-
talmente pubblica nel caso 
in cui le società già costitui-

te abbiano avuto negli ulti-
mi tre esercizi il bilancio in 
utile. Un intervento che 
punta a mettere in sicurezza 
investimenti degli enti pub-
blici anche nei campi dell'e-
nergia rinnovabile. «L'Un-
cem», ha commentato il 
presidente dell'Unione na-
zionale comuni comunità 
enti montani Enrico Borghi, 
«aveva stigmatizzato la pre-
cedente norma, che obbli-
gava i comuni fino a 30 mi-
la abitanti alla liquidazione 
di società già costituite o 
alla cessione delle parteci-
pazioni, e che costituiva una 
ingiustificata limitazione a 
comuni già gravati dai tagli 
e da una scarsa base impo-

nibile. Guardiamo pertanto 
con estremo favore a quanto 
recepito dal legislatore, che 
evita di penalizzare le socie-
tà virtuose e riconosce il 
ruolo del capitale pubblico, 
in determinati casi fonda-
mentale per la garanzia di 
investimenti e servizi. Pen-
so ad esempio al tema degli 
impianti di risalita, che in-
sieme ad altre casistiche, 
dovrà attentamente essere 
soppesato nel dpcm che an-
drà a regolare la materia e 
per il quale chiediamo una 
rapita convocazione da par-
te del governo». 
 

Giovanni Galli 
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La Cassazione sulle condizioni necessarie per la legittimità dell'atto  

In cartella serve la data  
Da indicare il giorno della consegna dei ruoli 
 

a mancata indicazio-
ne sulla cartella di 
pagamento della data 

in cui sono stati consegnati i 
ruoli al concessionario della 
riscossione rende l'atto ille-
gittimo; tale omissione, in-
fatti, non consente al contri-
buente di verificare l'esatta 
quantificazione degli inte-
ressi liquidati sull'atto e de-
termina una carenza di mo-
tivazione della cartella noti-
ficata. Sono le conclusioni 
che si leggono nella senten-
za n. 22997/10 della sezione 
tributaria della Cassazione, 
depositata venerdì 12 no-
vembre scorso. L'indicazio-
ne della data in cui il ruolo 
diviene esecutivo è prevista 
dall'articolo 12 n. 3 del dpr 
602/73, così come sostituito 
dall'articolo 4 del dlgs 46/99 
che, nel passato, ha deter-
minato un contrasto giuri-
sprudenziale tra le commis-
sioni di merito; queste, tra 
le varie interpretazioni giu-
risprudenziali, ritenevano 
pure che la consegna dei 
ruoli fosse un fatto interno 

tra ufficio finanziario e con-
cessionario della riscossione 
e che, quindi, una sua even-
tuale omissione non avesse 
effetti sui rapporti fisco-
contribuente; questo, in par-
ticolare, dal 1° luglio 2005, 
data in cui è stato abrogato 
l'articolo 17 del dpr 602/73 
(che prevedeva la procedura 
di riscossione divisa in fasi: 
iscrizione a ruolo, consegna 
al concessionario e notifica 
al contribuente). Dalla stes-
sa data, l'art. 25 della stessa 
norma prevede che termini 
decadenziali siano limitati 
solo alla notifica della car-
tella al contribuente. Recen-
temente, la Ctr Lazio, nella 
sentenza 487/14/10 del 20 
luglio scorso, ha stabilito 
che, in considerazione 
dell'art. 25 del dpr 602/73, 
la cartella di pagamento, 
oltre ai contenuti minimi 
obbligatori (tributo, periodo 
d'imposta, imponibile ed 
aliquota applicata), non ne-
cessita di alcuna ulteriore 
motivazione particolare. I 
giudici regionali capitolini 

aggiungono che «nella valu-
tazione della tempestività 
dell'azione impositiva 
dell'amministrazione finan-
ziaria, e in seguito all'evolu-
zione normativa, non riveste 
più alcun significato la veri-
fica della data di esecutività 
dei ruoli o di quella relativa 
alla consegna degli stessi 
ruoli al concessionario della 
riscossione, assumendo, per 
contro, rilevanza solo la da-
ta di “notifica” della cartel-
la». La sentenza della Cas-
sazione in commento, quin-
di, ribalta completamente 
l'ultimo orientamento della 
giurisprudenza di merito e 
della Ctr Lazio. I giudici di 
Piazza Cavour, in base alla 
carenza di motivazione sulle 
modalità di determinazione 
e controllo degli interessi, 
stabiliscono un principio di 
diritto innovativo sulla base 
della seguente previsione: 
«La legittimità della cartella 
di pagamento è subordinata 
alla verifica degli interessi 
richiesti; il riferimento al 
calcolo degli interessi dovu-

ti, infatti, non è in alcun 
modo prescritto dalla nor-
mativa di riferimento (art. 
12 del dpr 602/73) e appare 
collegato alla data di esecu-
tività del ruolo, unico dato 
che ne consente la verifica. 
È vero infatti che le proce-
dure di formazione del ruo-
lo sono determinate con de-
creto ministeriale (art. 12, n. 
2 del dpr n. 602/1973) e che 
gli interessi, in base all'art. 2 
della legge 29/61, si compu-
tano dal giorno in cui il tri-
buto è divenuto esigibile; 
quindi, la certezza dell'ini-
zio della esigibilità, si può 
verificare solo dalla precisa 
indicazione della data di e-
secutività del ruolo». Quan-
do questa data di consegna 
dei ruoli non dovesse essere 
stata indicata sulla cartella 
di pagamento notificata al 
contribuente, la cartella 
stessa sarà nulla per carenza 
di motivazione della prete-
sa. 
 

Benito Fuoco 
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Alla Bicocca di Milano il presidente della Copaff anticipa il prossimo 
varo del dlgs sulle sanzioni  

Partiti a dieta col federalismo  
Niente rimborsi regionali a chi ha candidato politici incapaci 
 

eno soldi ai partiti 
che hanno candi-
dato politici locali 

incapaci. Se il presidente di 
regione uscente ha mal 
amministrato (perché ha 
sforato il patto di stabilità, 
ha creato buchi nei bilanci 
della sanità o non ha risana-
to i conti), la compagine po-
litica che lo ha fatto elegge-
re, alle successive votazioni, 
perderà il 30% dei finan-
ziamenti pubblici regionali. 
Sarà anche attraverso questo 
meccanismo di moral 
suasion che il federalismo 
fiscale coniugherà traspa-
renza gestionale e rigore 
contabile. Ne è convinto 
Luca Antonini, presidente 
della commissione pariteti-
ca d'attuazione, che interve-
nendo a Milano a un conve-
gno su «Federalismo fiscale 
e costi standard» (organiz-
zato dai dipartimenti di e-
conomia politica e sistemi 
giuridici ed economici 
dell'Università Bicocca) ha 
annunciato il varo del de-
creto legislativo sulle san-
zioni entro la prossima set-
timana. Il dlgs sul «falli-
mento politico» rappresenta 
per Antonini l'altra faccia 
del federalismo, perché «so-
lo con sanzioni rigorose i 
politici locali saranno incen-
tivati a ben amministrare». 

Di qui l'idea di penalizzare i 
partiti con il taglio ai rim-
borsi elettorali e il governa-
tore incapace con la sanzio-
ne dell'incandidabilità. 
«Non devono più ripetersi 
episodi incresciosi come 
quello che anni fa vide pro-
tagonista l'ex presidente del-
la regione Calabria, Agazio 
Loiero, il cui primo atto do-
po la nomina a commissario 
straordinario (di se stesso 
ndr) per risanare la sanità fu 
stabilire un'una tantum del 
20% ai direttori generali 
delle Asl». L'anticipazione 
di Antonini dimostra come, 
nonostante la crisi di gover-
no, l'esecutivo intenda anda-
re avanti sul federalismo 
fiscale. La macchina per 
l'attuazione della legge de-
lega, come ha confermato 
anche il presidente della 
Commissione bicamerale 
d'attuazione, Enrico La 
Loggia, proseguirà «fino a 
quando il presidente della 
repubblica non riterrà con-
clusa l'esperienza di questa 
legislatura e paradossalmen-
te, anche a camere sciolte, si 
potrà portare a compimento 
pezzi di riforma già avviati 
in sede tecnica». «Abbiamo 
il dovere di arrivare al fede-
ralismo anche con un atto di 
centralismo feroce», ha det-
to La Loggia, lasciando in-

tendere che la maggioranza 
non è disposta a sacrificare 
la riforma sull'altare della 
crisi di governo. La dead 
line rimane sempre la stes-
sa: il 21 maggio 2011, ter-
mine di scadenza della de-
lega. «I decreti che entro 
quella data saranno in avan-
zata fase di elaborazione 
dovranno continuare a 
camminare sulle proprie 
gambe», ha detto La Log-
gia. L'incontro in Bicocca 
ha rappresentato la prima 
occasione per fare il punto 
sul dlgs in materia di fabbi-
sogni standard degli enti 
locali dopo l'approvazione 
in Bicamerale di mercoledì 
scorso (il testo andrà oggi 
all'esame del preconsiglio 
dei ministri). La Loggia ha 
rivendicato la bontà dei cor-
rettivi introdotti (dalle nor-
me a favore dei comuni ad 
alta marginalità montana, 
all'osservazione che tra le 
funzioni fondamentali dei 
comuni sia inserita anche la 
tutela dell'infanzia oggi di-
menticata dalla Carta delle 
autonomie, passando per 
l'obbligo di sottoporre al 
vaglio parlamentare tutti i 
successivi dpcm attuativi), 
pur nella consapevolezza 
delle difficoltà a cui andrà 
incontro la Sose nell'indivi-
duazione dei valori di rife-

rimento. «Non è difficile 
stabilire quanto un comune 
debba spendere in linea teo-
rica per un asilo nido», ha 
osservato. «Più difficile è 
trovare una cifra che vada 
bene sia per un comune del 
Nord, dove i costi per gli 
asili sono elevati a causa 
dell'alta percentuale di oc-
cupazione femminile, sia 
per il Sud dove accade esat-
tamente il contrario. Qua-
lunque valore venga indivi-
duato a livello nazionale 
finirà col produrre spere-
quazioni». Dai fabbisogni 
standard dei comuni ai costi 
standard della sanità regio-
nale il percorso sarà un po' 
meno complesso («vista la 
mole di dati che abbiamo» 
ha ammesso Antonini) ma 
non per questo meno irto di 
ostacoli. I governatori per 
esempio (si veda altro pezzo 
in pagina) vorrebbero ridi-
scutere tutto, soprattutto 
sulle modalità con cui ver-
ranno scelte le regioni ben-
chmark, e negli emenda-
menti al dlgs sul fisco re-
gionale che verranno pre-
sentati giovedì prossimo al 
governo, propongono che il 
paniere sia rappresentativo 
di almeno un terzo della po-
polazione nazionale. 
 

Francesco Cerisano 
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PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 
Costi standard, benchmark rappresentativo di 1/3 di popolazione 
 

e regioni benchmark 
per la determinazio-
ne dei costi standard 

della sanità dovranno avere 
i conti in ordine e rappre-
sentare almeno un terzo del-
la popolazione italiana e tut-
te e tre le aree del Paese 
(Nord, Centro e Sud). Al-
meno una, inoltre, dovrà 
essere un territorio di picco-
la dimensione geografica. 
Questa la proposta che la 
Conferenza delle regioni 
farà giovedì prossimo al 
governo per modificare lo 
schema di dlgs attuativo del 
federalismo. Il nuovo crite-
rio è contenuto nel pacchet-
to di 15 emendamenti, con-
divisi all'unanimità da tutti i 
governatori, in cui si chiede, 
innanzitutto che la determi-
nazione dei costi sanitari sia 

preceduta dall'individuazio-
ne dei Lea, i livelli essen-
ziali di assistenza. «Senza i 
quali», ha commentato il 
presidente della regione Ba-
silicata, Vito De Filippo, 
intervenendo al convegno 
all'Università Bicocca di 
Milano, «si rischia di spac-
care ancora di più il paese, 
rendendo ancora più pro-
fondo il divario tra Nord e 
Sud». Secondo il governato-
re lucano i costi standard 
«non possono ridursi a una 
semplice cifra numerica», 
ma devono rappresentare «il 
prezzo al netto degli sprechi 
che oggi ci sono perché non 
sono ancora stati definiti i 
livelli essenziali di assisten-
za». E spiega il perché par-
tendo dalla realtà della re-
gione che amministra. «Con 

10 mila km quadrati di e-
stensione la Basilicata rap-
presenta il 3% del territorio 
italiano, ma il suo peso 
scende all'1% se si conside-
ra la popolazione (600 mila 
abitanti). Ecco perché è ne-
cessario individuare un 
meccanismo di riequilibrio 
senza il quale ogni costo 
standard sarebbe iniquo». 
Tornando alla nuova ricetta 
sulle regioni modello, De 
Filippo, che pure ha firmato 
il documento unitario dei 
governatori, non si dice del 
tutto convinto dalla propo-
sta che a suo dire rischia di 
annacquare ulteriormente il 
benchmark, abbassando 
troppo l'asticella di virtuosi-
tà. «Sarebbe come ammette-
re che si vogliono sì realiz-
zare i costi standard ma a 

condizione che non siano 
troppo standard», dice. E 
teme che dietro la proposta 
possa esserci un pressing 
del governo preoccupato per 
la disastrosa situazione dei 
conti sanitari di Campania, 
Lazio e Calabria, tutte re-
gioni amministrate dal cen-
trodestra. Tra gli emenda-
menti di natura fiscale pro-
posti dalla regioni si segna-
lano la richiesta di sbloccare 
l'autonomia impositiva, l'at-
tribuzione del gettito deri-
vante dalla lotta all'evasione 
fiscale (soprattutto in mate-
ria di Iva) e la possibilità 
per i governatori di disporre 
deduzioni dalla base impo-
nibile Irap. 
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PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 
La Loggia: le regioni autonome convochino i tavoli paritetici 
 

he il federalismo fi-
scale non riguardi le 
regioni a statuto 

speciale è ormai un dato as-
sodato. Non ci sono più 
dubbi in proposito dopo la 
sentenza della Consulta (n. 
201/2010) che ha circoscrit-
to l'applicazione della legge 
delega ai territori autonomi 
(n. 42/2009) a sole tre nor-
me (articoli 15, 22 e 27) ri-
spettivamente in materia di 
città metropolitane, pere-
quazione infrastrutturale e 
obiettivi di perequazione e 
solidarietà. Ma ciò non to-
glie che le regioni a statuto 
speciale, Sicilia in testa, 
debbano «darsi una mossa» 
e convocare entro la sca-
denza della delega (21 
maggio 2011) i tavoli pari-
tetici previsti dalla legge per 

negoziare col governo il re-
cepimento della riforma. 
Parlando a Milano, Enrico 
La Loggia, presidente della 
commissione bicamerale, ha 
sollecitato i vertici di palaz-
zo d'Orleans a dare rapida 
attuazione al federalismo. E, 
visto che si parlava di costi 
standard, non ha perso oc-
casione per stigmatizzare la 
decisione della giunta Lom-
bardo di stabilizzare 24 mila 
precari. «Il pubblico impie-
go non può essere utilizzato 
come strumento improprio 
di ammortizzazione socia-
le», ha detto. «La Sicilia che 
rappresenta il 10% della 
popolazione nazionale 
spende all'anno 341 euro 
pro capite per mantenere in 
piedi la propria macchina 
burocratica, là dove la 

Lombardia, in cui vive il 
16,5% degli italiani, ne 
spende solo 27». Ecco per-
ché, secondo l'ex ministro 
per gli affari regionali, solo 
presentando al governo un 
piano di tagli alle spese del-
la p.a. siciliana, Raffaele 
Lombardo, potrà essere cre-
dibile. «Se il costo per sta-
bilizzare i precari è 100 
venga a Roma con un piano 
di tagli per 300 e allora sì 
che lo stato lo sosterrà». La 
Loggia ha anche rilanciato 
la proposta di avviare, qua-
lora il governo nazionale 
dovesse uscire indenne dalle 
fibrillazioni di questi giorni, 
una nuova stagione costitu-
ente «che non dimentichi di 
riformare la seconda parte 
della Costituzione, rime-
diando alla farraginosa ri-

partizione di competenze tra 
stato e regioni originata dal 
Titolo V». La confusione 
sulle competenze concor-
renti, che ogni anno ingolfa 
di ricorsi (dello stato contro 
le regioni e viceversa) la 
Corte costituzionale, crea, 
secondo La Loggia, un e-
norme costo sociale per cit-
tadini, professionisti e im-
prese. «Le aziende, soprat-
tutto quelle straniere, hanno 
paura di investire in Italia 
senza sapere chi fa cosa», 
ha osservato. «Con la devo-
lution avevamo provato a 
ripartire in modo chiaro e 
tassativo le competenze, ma 
la riforma fu bocciata col 
referendum. È ora però di 
interrogarci su quanto ci sia 
costata la riforma del Titolo 
V». 
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Linee guida dell'Anci e del Garante della privacy ai comuni  

Sorveglianza sorda  
Telecamere in strada, ma senza audio 
 

l bando la videosor-
veglianza comunale 
dotata di sistemi 

audio mentre avanti tutta 
con i moderni sistemi di 
controllo utili per rilevare 
infrazioni anche in materia 
di codice della strada con 
verifica preliminare del ga-
rante per i sistemi intelli-
genti. Ma anche se non ser-
ve l'informativa per gli im-
pianti utilizzati per il con-
trollo della sicurezza urbana 
è sempre vivamente consi-
gliata l'adozione di un rego-
lamento per l'attivazione 
degli impianti. Sono queste 
in sintesi le principali novità 
contenute nelle linee guida 
in materia di videosorve-
glianza presentante dall'An-
ci con la collaborazione del 
Garante della privacy a Pa-
dova giovedì scorso. La 
legge 38/2009 di conversio-
ne del dl 11/2009, ha modi-
ficato sensibilmente il pano-

rama normativo in materia 
di videosorveglianza. Le 
immagini raccolte dagli im-
pianti comunali possono ora 
essere utilizzate anche per 
la tutela della sicurezza ur-
bana e conservate fino ai 
sette giorni. L'utilizzo delle 
tecniche di videosorve-
glianza locale è sempre sta-
to collegato alle finalità tra-
dizionali dei comuni ovvero 
il controllo del traffico e la 
tutela delle proprietà comu-
nali. Ma non certo per vigi-
lanza di polizia urbana in 
senso stretto. Questa attivi-
tà, infatti, è di recente istitu-
zione e deriva dal pacchetto 
sicurezza che ha riformulato 
l'art. 54 del testo unico enti 
locali. In pratica ai sensi del 
dl 92/2008, il legislatore ha 
ammesso la partecipazione 
diretta dei comuni a que-
stioni prima riservate a po-
lizia e carabinieri. Ora rico-
noscere ai comuni la possi-

bilità di utilizzare la video-
sorveglianza per la tutela 
della sicurezza urbana equi-
vale ammettere l'uso di que-
sti impianti per l'esercizio di 
una nuova attività di polizia. 
Il primo risultato apprezza-
bile è stato innanzitutto 
quello di non dover più uti-
lizzare immagini a bassa 
definizione. Ma anche di 
poter conservare i dati per 
un lasso di tempo ragione-
vole, senza informativa nel-
le zone a rischio, previa op-
portuna valutazione del co-
mitato provinciale per l'or-
dine e la sicurezza pubblica. 
Sulla questione è recente-
mente intervenuto il Garan-
te con il provvedimento 8 
aprile 2010 che tratta speci-
ficamente di sicurezza ur-
bana. Con le linee guida 
presentate giovedì a Padova 
l'Anci intende omologare le 
procedure burocratiche con-
seguenti e fornire supporto 

operativo ai comuni. Tra le 
nuove finalità per l'utilizzo 
locale spicca la rilevazione 
delle infrazioni stradali po-
tenziata con la recente ri-
forma del codice stradale, la 
legge 120/2010. Anche se 
non obbligatorio, prosegue 
la nota, è peraltro fortemen-
te consigliata l'adozione di 
un regolamento ad hoc. At-
tenzione però agli impianti 
più sofisticati. In questo ca-
so prima dell'attivazione 
servirà l'esame preventivo 
del Garante ed in ogni caso 
non potranno essere attivati 
strumenti muniti anche di 
ripresa audio. In materia di 
infrazioni stradali via libera 
all'accesso sicuro tramite 
web ai fotogrammi delle 
infrazioni. 
 

Stefano Manzelli 
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Oggi in preconsiglio tre nuovi dlgs  

Politica delle acque a misura d'Europa 
 

ggi si tiene il pre-
consiglio dei mini-
stri. Tra i provve-

dimenti al vaglio dei tecnici 
legislativi dei dicasteri, uno 
sui prodotti energetici, uno 
in tema di droghe e un terzo 
sulle acque. I primi due so-
no all'esame preliminare del 
governo, il terzo è pronto 
per il via libera definitivo 
del consiglio dei ministri. 
Andiamo con ordine, ini-
ziando dall'ultimo. Si tratta 
di un decreto legislativo, 
che serve a recepire nell'or-
dinamento italiano la diret-
tiva 2008/105/Ce, relativa a 

standard di qualità ambien-
tale nel settore della politica 
delle acque. La normativa 
europea abroga cinque di-
rettive preesistenti: la 
82/176/Cee, la 82/513/Cee, 
la 84/156/Cee, la 
84/491/Cee e la 86/280/Cee. 
Non solo, vengono anche 
riformate la direttiva 
2000/60/Ce e 2009/90/Ce, 
che stabiliscono specifiche 
tecniche per l'analisi chimi-
ca e il monitoraggio dello 
stato delle acque. Come det-
to, il dlgs sulle acque è atte-
so al via libera definitivo 
dell'esecutivo. A esso, in 

preconsiglio, seguiranno gli 
altri due provvedimenti. Il 
primo è uno schema di re-
golamento, sotto forma di 
dlgs attuativo. Servirà a re-
cepire in Italia la direttiva 
2009/125/Ce del parlamento 
europeo e del consiglio, del 
21 ottobre 2009. Si tratta di 
una normativa finalizzata a 
costruire nell'Unione un 
quadro armonico per l'ela-
borazione di specifiche 
condivise nella progettazio-
ne ecocompatibile di pro-
dotti legati al comparto e-
nergetico. Il secondo è un 
decreto legislativo, anch'es-

so in prima lettura, in tema 
di precursori di droghe, co-
struito per attuare in Italia 
una sfilza di regolamenti: - 
il 273/2004 del Parlamento 
europeo e del consiglio, 
dell'11 febbraio 2004, - il 
regolamento n. 111/2005 
del consiglio, del 22 dicem-
bre 2004, - il regolamento 
(Ce) n 1277/2005/ce della 
commissione, del 27 luglio 
2005, come modificato dal 
regolamento (Ce) n 
297/2009 della Commissio-
ne dell'8 aprile 2009. 
 

Luigi Chiarello 
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In aula la legge di stabilità. Con tanto di clausola di salvaguardia: si 
taglia se le entrate non bastano  

Per Lsu e libri non vi è certezza  
Copertura unica, assieme alle banche, per 350 milioni di euro 
 

a clausola di salva-
guardia spunta al 
comma 13 dell'arti-

colo 1 della legge di stabili-
tà (Ac 3778): qualora le en-
trate previste dalla vendita 
delle frequenze tv (pari a 
2,4 miliardi) non dovessero 
realizzarsi, il ministro 
dell'economia e del tesoro 
potrà operare tagli lineari 
sulle spese rimodulabili dei 
bilanci di ciascun ministero. 
Obiettivo: far tornare i con-
ti. Niente forbici solo per 
due partite: il fondo ordina-
rio di finanziamento delle 
università e il 5 per mille. 
Tutta la restante spesa dei 
ministeri potrà essere ridot-
ta. Vi rientrano dunque an-
che le risorse per le scuole 
paritarie, piuttosto che per 
la gratuità dei libri di testo 
che sono poste rimodulabili 
e che proprio in sede emen-
dativa, in commissione bi-

lancio alla camera, erano 
state rifinanziate. Il disegno 
di legge, con tutto il carico 
di aspettative e polemiche 
legate alla crisi politica, ap-
proda oggi in aula. Sul fron-
te delle scuole non statali, il 
fondo 2011 è stato reinte-
grato di 245 milioni. In ag-
giunta ai 281 milioni già 
messi a bilancio, lo stan-
ziamento arriva così a 526 
milioni di euro, 4 milioni in 
meno rispetto all'ultimo fi-
nanziamento ma comunque 
quanto basta per rispondere, 
almeno per il prossimo an-
no, alla richiesta di aiuto 
giunta dalle scuole paritarie. 
Che chiedono da tempo un 
maggiore impegno dello 
stato a fronte della legge 
sulla parità scolastica. La 
partita 2011 si complica in-
vece per la gratuità parziale 
dei libri di testo e per gli 
Lsu. Perché il fondo di fi-

nanziamento (la voce è «in-
terventi di carattere socia-
le»), è unico, vale 350 mi-
lioni di euro e deve bastare 
a far fronte all'impegno del-
lo stato italiano in banche e 
fondi internazionali, alla 
gratuità dei libri di testo e 
alle stipule delle convenzio-
ni per i lavoratori social-
mente utili. Un decreto del 
presidente del consiglio dei 
ministri deciderà la sparti-
zione. Non sarà facile:per la 
partecipazione a banche e 
fondi internazionali nel 
2010 sono stati spesi 130 
milioni di euro, per la gra-
tuità dei libri di testo, paga-
ta dai comuni, 103 milioni 
di euro e per gli Lsu, com-
presi quelli che lavorano 
nelle scuole per le pulizie, 
370 milioni. Sono oltre 25 
mila i lavoratori che svol-
gono servizi di pulizia per 
3.500 scuole pubbliche, 

tramite appalti storici e con-
sorzi che hanno stabilizzato 
nel tempo gli ex Lsu con-
tando sul rinnovo dei con-
tratti. «È un servizio a ri-
schio estinzione, quello ga-
rantito dai lavoratori ex Lsu, 
il cui destino dipende uni-
camente dalle decisioni del 
governo al quale chiediamo 
il rifinanziamento delle ri-
sorse necessarie», spiegano 
dalla Fisascat, la federazio-
ne dei sindacati del settore. 
Mentre Il Pd si prepara, con 
un emendamento da presen-
tare in aula, a chiedere che 
il fondo per la gratuità dei 
libri di testo sia scorporato 
dal calderone unico dell'in-
tervento a «carattere socia-
le». 
 

Alessandra Ricciardi 
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La Sicilia al primo posto nei finanziamenti  

Sicurezza delle scuole, eppur si muove  
Sbloccati 358 milioni, interventi per 1.700 istituti in maggiore difficol-
tà 
 

er una volta tanto, 
l'Italia è rovesciata. È 
la Sicilia la prima in 

quanto a priorità e finan-
ziamenti per la messa in si-
curezza degli edifici scola-
stici. Porterà a casa 296 in-
terventi urgenti e 36,3 mi-
lioni di finanziamenti. Tra 
le opere possibili, spuntano 
anche controsoffitti e tra-
mezzature. I ministeri dell'i-
struzione e delle infrastrut-
ture hanno infatti concluso 
una prima verifica sullo sta-
to dell'edilizia degli edifici 
scolastici in Italia e hanno 
deliberato il piano degli in-
terventi urgenti: riguarde-
ranno oltre 1.700 scuole, la 
maggior parte al Sud. Di-
sponibili, 358 milioni di eu-
ro sbloccati di recente dal 
Cipe. Le verifiche sull'ana-
grafe dell'edilizia scolastica 

proseguiranno fino al 30 
novembre con un aggior-
namento del SIDI, sul sito 
del ministero dell'istruzione, 
voce «Rilevazioni», a carico 
delle stesse scuole. È stato il 
ministro Gelmini, insieme 
al sottosegretario Mario 
Mantovani, a presentare lo 
stato dell'arte dell'aggior-
namento dell'anagrafe del-
l'edilizia scolastica. «Final-
mente la banca dati è stata 
completata e contiene per la 
prima volta, oltre agli ele-
menti strutturali, quelli non 
strutturali degli edifici», 
come lo stato di controsof-
fitti, tramezzature, rischio 
sismico, presenza di barrie-
re architettoniche, presenza 
di amianto e certificazioni 
antincendio: «Tutte infor-
mazioni che come ha dimo-
strato la tragica vicenda di 

Rivoli sono molto importan-
ti», ha detto il ministro. Per 
quanto riguarda il quadro 
regionale, delle 1.706 ri-
strutturazioni che partiranno 
subito, al primo posto c'è la 
Sicilia (296 interventi ur-
genti e 36,3 milioni stanzia-
ti). Al secondo posto si 
piazza il Veneto che vede 
finanziati, per 27,5 milioni 
di euro 186 interventi. Poi 
seguono la Puglia (181 ope-
re con 25 milioni) e il Lazio 
(154 con 35,5 milioni). Ter-
zultima in classifica il Friuli 
Venezia Giulia, penultima 
la Valle d'Aosta. Ultime le 
province autonome di Tren-
to e Bolzano con 0 interven-
ti.Il ministro ha spiegato che 
a realizzare il piano sono 
state impegnate, da gennaio 
2009, sotto il coordinamen-
to delle regioni, 466 squadre 

tecniche. Per la Gelmini «è 
necessario colmare le lacu-
ne e le carenze nell'edilizia 
scolastica: in periodi di tagli 
è difficile, ma è un obiettivo 
che si può raggiungere se 
tutte le istituzioni danno alla 
scuola la giusta priorità ri-
spetto ad altre voci di spe-
sa».Il sottosegretario Man-
tovani ha aggiunto: «Siamo 
riusciti a monitorare quasi 
l'80% delle 45 mila scuole 
italiane e ora, entro giugno, 
con i fondi già disponibili i 
lavori possono essere messi 
in cantiere». Sino ad oggi il 
governo complessivamente 
ha stanziato per l'edilizia 
scolastica 1 miliardo di eu-
ro: secondo il ministro 
Gelmini è pari al «triplo di 
quanto ha fatto l'esecutivo 
precedente». 
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La consulta blocca le norme regionali  

Illegittima la formazione della Toscana  
I percorsi dell'obbligo non possono essere diversi dal modello stata-
le 
 

ono costituzionalmen-
te illegittime le norme 
delle leggi regionali 

con le quali è stato introdot-
to un percorso formativo 
professionale diverso rispet-
to a quelli contemplati dalla 
disciplina statale per assol-
vere l'obbligo scolastico. È 
quanto ha affermato la Cor-
te Costituzionale con la sen-
tenza del 5 novembre 2010 
n. 309. Nel caso in esame 
era stata sollevata la que-
stione di legittimità costitu-
zionale dell'art. 13 della 
legge della Regione Tosca-
na 26 luglio 2002, n. 32 
(Testo unico della normati-
va della Regione Toscana in 
materia di educazione, i-
struzione, orientamento, 
formazione professionale e 
lavoro), come sostituito 
dall'art. 3 della legge della 
Regione Toscana 5 novem-
bre 2009, n. 63 (Testo unico 
della normativa della Re-
gione Toscana in materia di 

educazione, istruzione, o-
rientamento, formazione 
professionale e lavoro). La 
disposizione in oggetto, con 
l'intento di dare attuazione 
all'obbligo di istruzione e di 
prevenire l'abbandono sco-
lastico, aveva promosso 
l'offerta di percorsi formati-
vi «sia all'ambito della for-
mazione professionale e 
dell'apprendistato a comple-
tamento dei percorsi nel-
l'ambito dell'istruzione, sia 
al rientro nel sistema di i-
struzione per il completa-
mento del ciclo di studio». 
A tal fine aveva previsto 
che la Regione adottasse le 
misure necessarie per l'as-
solvimento dell'obbligo di 
istruzione nel sistema della 
formazione professionale 
con un percorso triennale 
destinato al conseguimento 
di una qualifica professiona-
le, strutturato da un primo 
biennio scolastico, integrato 
da specifiche finalità forma-

tive diversamente graduate 
tra il primo e il secondo an-
no, e un terzo anno intera-
mente professionalizzante. 
La Corte costituzionale in-
vece ha sancito l'illegittimi-
tà della normativa. Il Colle-
gio osserva, innanzi tutto, 
come l'art. 13, commi 2 e 3, 
introducendo un percorso 
formativo diverso rispetto a 
quelli previsti dalla discipli-
na statale ha rotto l'unità del 
«sistema di istruzione e 
formazione», dando luogo a 
una soluzione ibrida che co-
stituisce un tertium genus 
nei confronti dei percorsi 
(sia ordinari che sperimen-
tali) individuati dalla disci-
plina statale. Tale disciplina 
rientra tra le norme generali 
sull'istruzione che debbono 
essere dettate in via esclusi-
va dallo Stato (art. 117, se-
condo comma, lettera n, 
Cost.). Inoltre - precisano i 
giudici - l'obbligo di istru-
zione appartiene a quella 

categoria di «disposizioni 
statali che definiscono la 
struttura portante del siste-
ma nazionale di istruzione e 
che richiedono di essere ap-
plicate in modo necessaria-
mente unitario e uniforme 
in tutto il territorio naziona-
le, assicurando, mediante 
una offerta formativa omo-
genea, la sostanziale parità 
di trattamento tra gli utenti 
che fruiscono del servizio di 
istruzione». Tale disposi-
zione viola, infine, il princi-
pio di leale collaborazione: 
il nuovo percorso formativo 
è stato introdotto dalla Re-
gione Toscana unilateral-
mente, prima della data 
all'epoca fissata dalla legge 
statale e prima che fossero 
raggiunti gli accordi in Con-
ferenza Stato-Regioni e-
spressamente previsti dalla 
legge. 
 

Francesca De Nardi 
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Lo studio Unioncamere  

A Firenze l’acqua più cara, stangata rifiuti a Milano 
 
ROMA - È un puzzle 
l’Italia delle tariffe, dove 
Nord, Centro e Sud finisco-
no per essere solo punti car-
dinali. Se Firenze, Genova e 
Bari sono i capoluoghi dove 
l’acqua costa di più, Caglia-
ri, Milano e Palermo si gua-
dagnano i primi posti per la 
tassa sui rifiuti solidi urbani. 
Ma attenzione: a Milano 
farsi una doccia costa ben 

poco. Sono le prime signifi-
cative differenze colte dallo 
studio "Prezzi e mercati" 
dell’Indis (Unioncamere), 
che sta ancora lavorando su 
50 città, il 30% della popo-
lazione. E gli sbalzi non so-
no da poco. Prendiamo 
quella sui rifiuti: secondo 
l’Istat nel 2009 è salita in 
media del 4,6 per cento. 
Scavando però nei dati si 

trovano discese (-1%) e 
aumenti, che arrivano anche 
a toccare più 57 per cento. 
Stessa musica per l’acqua. 
L’Istat ha calcolato un più 
5,9%, ma dentro ci sono 
diminuzioni del 13% e au-
menti pari al 33. Così a Mi-
lano una famiglia tipo di tre 
persone spende 81 euro an-
nui, contro i 317 di Firenze. 
Forbici che si allargano an-

cora di più per le piccole e 
medie imprese. Un albergo, 
per esempio può spendere 
per i rifiuti da 1.000 a 
16mila euro, per l’acqua da 
7mila a 38mila euro l’anno. 
Numeri che già iniziano a 
far discutere. Protesta infatti 
Publiacqua che gestisce il 
servizio idrico di Firenze, 
Prato e Pistoia: «Cifre a ca-
saccio». 
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Ecco la rivoluzione nelle anagrafi del Vecchio Continente: oltre un 
terzo dei nomi iscritti oggi sono figli degli immigrati 

Tutti i Mohammed d’Europa 
L´onomastica anticipa le mutazioni sociologiche di una nazione 
 

ronto sono Mo-
hammed, anzi 
volevo dire A-

lexandre». La crisi di identi-
tà è un effetto collaterale da 
mettere in conto quando sei 
un ragazzo francese con un 
nome "strano" e lavori in un 
call center. «Per vendere al 
telefono, il tuo nome non va 
bene» gli aveva detto il di-
rettore dell’azienda. Mo-
hammed, 19 anni, nato a 
Parigi da genitori marocchi-
ni, ha accettato di fingersi 
Alexandre per qualche set-
timana. Poi, un giorno, ha 
deciso di sporgere denuncia 
per discriminazione. Ma 
Mohammed e tutti quelli 
che si chiamano come il 
Profeta hanno già vinto, è 
solo questione di tempo. Il 
suo nome è tra quelli più 
diffusi in molte parti 
d’Europa, una corsa inarre-
stabile. I nuovi nati che si 
chiamano così sono i più 
numerosi in città a forte 
immigrazione come Marsi-
glia, Bruxelles e Oslo, sono 
primi anche in Inghilterra e 
nel Galles, dove hanno su-
perato i classici Oliver e 
Harry. Nomen omen. Il no-
me è il presagio, dicevano i 
latini. Non vale solo per le 
persone. L’avanzata dei 
Mohammed d’Europa ci 
racconta dell’importanza 
dei flussi migratori nel 
combattere la denatalità del 
vecchio continente, e delle 
difficoltà dell’integrazione 
di nuove culture, come di-
mostra il caso dello studente 

francese. Qualche mese fa, 
un bambino di nome Islam è 
stato escluso dalla selezione 
di un gioco a premi televisi-
vo, fino a quando la fami-
glia non ha protestato e i 
dirigenti del canale si sono 
dovuti scusare. Molte a-
ziende francesi chiedono 
curriculum rigorosamente 
anonimi, proprio per non 
rischiare discriminazioni. 
La tendenza al melting pot 
dei nomi è comunque in 
aumento. Mentre gli immi-
grati degli anni Sessanta vo-
levano integrarsi a tutti i co-
sti, e tendevano a dare ai 
loro figli nomi occidentali, 
quelli di seconda o terza ge-
nerazione preferiscono farsi 
chiamare secondo la loro 
cultura d’origine. Da secoli 
ormai, la scienza dei nomi 
propri, l’onomastica, antici-
pa e riflette il cambiamento 
delle società. I nomi viag-
giano insieme ai popoli, 
vengono modificati oppure 
riadattati, alcuni nascono e 
muoiono con le mode, altri 
si tramandano nei secoli e 
sono in qualche modo inos-
sidabili. Ogni lingua e ogni 
nazione ha un repertorio 
proprio, formato dagli strati 
linguistici che si sono so-
vrapposti e incrociati nel 
tempo. In Europa l’influsso 
del latino e del cristianesi-
mo, e del greco attraverso 
l’uno e l’altro, ha costruito 
un’onomastica comune. A 
scorrere le classifiche dei 
nomi più usati nei diversi 
paesi dell’Ue si nota infatti 

che le mode corrono paral-
lele e almeno su questo a-
spetto, il processo di unifi-
cazione del continente pro-
cede spedito. Se la diffusio-
ne di Mohammed non cono-
sce confini europei, i suoi 
corrispettivi femminili sono 
Sofia ed Emma, che domi-
nano in Belgio, Spagna, 
Francia, Norvegia, Dani-
marca, Finlandia, Olanda, 
Svezia, Germania. L’immi-
grazione, insomma, non 
spiega da sola la vita (e la 
morte) dei nomi. «Il punto è 
stabilire quando un nome è 
straniero» osserva Enzo 
Caffarelli, direttore della 
Rivista Italiana di Onoma-
stica. «Già nella Roma anti-
ca si usavano nomi greci in 
omaggio al prestigio di 
quella cultura, e nell’Alto 
Medioevo chi parlava anco-
ra latino assumeva nomi 
longobardi, ostrogoti e fran-
chi, mescolandosi agli oc-
cupatori germanici». Ci abi-
tueremo anche a Moham-
med, come in passato ab-
biamo addomesticato tanti 
altri nomi. Persino Giusep-
pe, nome del quale oggi in 
molti lamentano la progres-
siva scomparsa, è stato per 
molti secoli un nome raro e 
dunque guardato con so-
spetto. Fino al Concilio di 
Trento, era concentrato so-
prattutto nelle comunità e-
braiche. «Fu la Chiesa a 
suggerirlo con forza ai par-
roci e alle famiglie». Il no-
me Sara ha incominciato a 
diffondersi a partire dagli 

anni Settanta, per via delle 
influenze americane, dove i 
protestanti hanno mantenu-
to, rilanciato e diffuso un 
gran numero di nomi bibli-
ci. Oggi le Sara d’Italia 
hanno almeno 50 nazionali-
tà diverse: un record. «Mol-
te famiglie di immigrati 
scelgono infatti nomi italia-
ni» racconta Caffarelli. Tra i 
50mila bambini di naziona-
lità straniera che nascono 
ogni anno in Italia ci sono 
molte Alessia, Giulia e Ma-
ria, così come Alessandro, 
Matteo, Marco e Francesco. 
«Gli stranieri - aggiunge 
Caffarelli che è anche coor-
dinatore scientifico del La-
boratorio Internazionale di 
Onomastica dell’Università 
di Roma 2 Tor Vergata - 
sono portatori di nomi dop-
pi e tripli, per rendere o-
maggio contemporaneamen-
te alle mode internazionali, 
alla lingua, religione e agli 
usi italiani». L’Istat ha con-
tato circa 4mila nomi diffe-
renti. Il nostro repertorio, 
eredità di una storia di anti-
che invasioni e dominazio-
ni, è diventato tra i più ric-
chi nei paesi occidentali, 
formato da lingue italiche, 
latino, greco antico e bizan-
tino, longobardo e franco, 
normanno, catalano, france-
se. Oggi non bastano 700 
nomi per arrivare al 70% 
della popolazione. «La 
miopia ci induce a credere 
che, spariti centinaia di no-
mi del passato, oggi il re-
pertorio si sia impoverito. 

«P 
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Ma nel Trecento o nel Set-
tecento - spiega lo studioso 
- erano meno di oggi». Nei 
repertori medievali spesso 
bastavano 4 o 5 nomi per la 
metà di una popolazione. 
Maria o Giovanni potevano 
arrivare, da soli, fino a un 
quarto o a un terzo del tota-
le. Oggi per superare il 33% 
dei nati in un anno bisogna 
sommare 14 nomi maschili 
e 17 femminili. Altra parti-
colarità, da noi i nomi di 
tradizione italiana resistono 
più che altrove. «Il celtico 
Kevin non è mai stato tra i 
primi cinquanta, in Francia 
è invece arrivato al primo 
posto» osserva Caffarelli. 
Ma attenzione alle facili 
conclusioni. Le piccole Gre-
ta, sempre di più in Italia, 
non risultano ai primi posti 
in nessun altro paese euro-
peo, nonostante sia un nome 
di origine scandinava. I 
bambini italiani chiamati 
invece Christian, Gabriele o 
Riccardo, non trovano ri-

scontri all’estero. «Né è 
plausibile che l’attuale nu-
mero uno nel mondo occi-
dentale possa avere riflessi 
significativi in Italia: si trat-
ta di Jack». Secondo Caffa-
relli si può invece prevedere 
l’arrivo anche da noi dei 
francesi Léo e Léa, Chloé e 
di Arthur. Nomi più classici 
e a rischio desuetudine co-
me Giuseppe o Maria po-
trebbero invece presto tor-
nare d’attualità in casa no-
stra, sulla scia di quanto sta 
accadendo nei paesi dell’E-
uropa centro-settentrionale. 
Piaccia o non piaccia, ma il 
nome è suscettibile alle mo-
de, come un capo 
d’abbigliamento. «E’ chiaro 
che se uno si chiama Irish o 
JR è perché i suoi genitori 
hanno ascoltato la canzone 
dei New Trolls o visto la 
serie Dallas - osserva Caffa-
relli - ma non si può certo 
parlare davvero di un feno-
meno di massa. E comun-
que neanche questa è una 

novità». Prima di tv e cine-
ma c’era il teatro, soprattut-
to quello lirico, c’era la de-
vozione per i santi patroni, i 
nomi patriottici risorgimen-
tali, quelli anarchici o socia-
listi, quelli ideologici fasci-
sti. L’onomastica, comun-
que, segue alcune regole 
intramontabili. Per le donne, 
ad esempio, le scelte sono 
sempre più varie e numero-
se, a qualsiasi secolo e luo-
go. Esiste, poi, quella che 
viene definita la "carriera 
sociale" dei nomi di mag-
gior successo. La diffusione 
è prima lenta, cresce rapi-
damente quando diventa un 
"nome associato a bambi-
no", tocca quindi il vertice 
della parabola, per iniziare 
la fase discendente fino a 
scomparire quasi del tutto, 
perché avvertito fuori del 
tempo, "nome da persona 
anziana". «Ma come un 
mobile vecchio dopo un po’ 
diventa un pezzo d’an-
tiquariato - aggiunge Caffa-

relli - così il nome cambia 
status e riacquista valore. E 
quelli dei bisnonni e delle 
trisavole vengono recupera-
ti». Il ciclo dei nomi dura 
tra i 100 e i 130 anni, con 
ritardi o anticipi dovuti al 
traino di altri nomi o di altri 
fattori. Un secolo fa, ad e-
sempio, i nomi femminili 
più usati erano Iole, Marcel-
la, Fernanda, Clara, Ada, 
Elvira. «Non li portano più 
le bambine di oggi ma suo-
nano familiari - conclude 
l’esperto di onomastica - 
perché li portano per lo più 
le nostre mamme, nonne e 
bisnonne. Prevedo a breve 
un loro ritorno". Mentre in-
tegriamo i nuovi nomi, suc-
cede che riscopriamo anche 
quelli più antichi. Presto 
Mohammed e Velia andran-
no a scuola insieme. 
 

Anais Ginori 
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Direttiva - Le proposte Pdl e Pd per l’applicazione delle regole Ue 

Pagamenti in ritardo, imprese in ostaggio 
di grandi gruppi e burocrazie statali 
Non incassa, si uccide imprenditore trevigiano 
 
MILANO — È passato po-
co meno di un mese 
dall’approvazione della di-
rettiva europea sui «paga-
menti sprint» da parte della 
pubblica amministrazione 
ma l’unica vera novità in tal 
senso è arrivata domenica 
dal trevigiano dove un im-
prenditore calzaturiero de-
cide di uccidersi perché esa-
sperato dall’impossibilità di 
incassare i suoi crediti. Ep-
pure l’indicazione dell’Eu-
ropa era stata salutata da 
tutti come l’ossigeno indi-
spensabile per ridare fiato 
proprio alle piccole emedie 
imprese che sono costrette 
ad aspettare mesi (quando 
va bene) prima che gli enti 
pubblici saldino i loro debi-
ti. Sessanta giorni di tempo 
per pagare i creditori, poi la 
pubblica amministrazione 
dovrà versare un interesse 
di mora pari all’8%. È que-
sta l’indicazione provenien-
te dalla comunità europea e 
gli stati membri avranno 24 
mesi di tempo per adeguar-
si. Esistono già ipotesi per 

l’applicazione concreta del-
la direttiva comunitaria. C’è 
la proposta Vignali (Pdl) 
che chiede di ristrutturare il 
debito della pubblica ammi-
nistrazione come quello di 
un’azienda qualsiasi: affi-
darlo a degli istituti di credi-
to, impegnarsi a pagare nei 
tempi previsti da ora in a-
vanti e trovare un accordo 
sul debito pregresso da pa-
gare, magari con uno scon-
to, con il sostegno delle 
banche. E poi c’è il progetto 
di legge Beltrandi e Misiani 
(Pd) che prevede il diritto 
del creditore agli interessi, 
in caso di mancato paga-
mento, senza che sia neces-
saria la costituzione in mora 
e senza che sia necessario 
un sollecito. Il testo prevede 
anche il rimborso delle spe-
se amministrative, in ag-
giunta a quelle legali, per il 
recupero dei crediti e am-
mende pecuniarie, in caso di 
ritardo ingiustificato, in ag-
giunta agli interessi di mora. 
Intanto però le notizie dal 
«fronte caldo» delle piccole 

imprese raccontano di una 
situazione sempre più pre-
caria e di un malumore cre-
scente tra chi, da anni, fron-
teggia una crisi implacabile 
ma non vede soluzioni con-
crete. «Il tragico evento di 
Treviso si aggiunge a una 
lista che ormai conta alme-
no altri 15 casi 
dall’esplosione della crisi 
— fa notare Cesare Fuma-
galli, segretario generale di 
Confartigianato —. Molti 
piccoli imprenditori sono 
stremati dai debiti che in-
calzano ma non riescono a 
farsi pagare dalle grandi 
imprese e dagli enti pubbli-
ci. La direttiva europea è 
molto utile ma 24 mesi sono 
troppi. È per questo che Re-
te Imprese Italia ne ha chie-
sto un’entrata in vigore an-
ticipata, magari senza con-
siderare il pregresso». Molti 
piccoli imprenditori però 
lamentano un trattamento 
paradossale: chi non ha bi-
lanci in regola è escluso dal-
le gare d’appalto per gli enti 
pubblici. Gli stessi che ma-

gari poi non pagano le im-
prese o che lo fanno con ri-
tardi record. «È una situa-
zione insostenibile — con-
tinua Fumagalli—per que-
sto riteniamo ancora attuale 
la richiesta che avanziamo 
da anni: la compensazione 
tra debiti e crediti. Gli enti 
pubblici devono dei soldi 
agli imprenditori? Si de-
traggano queste somme dal-
le tasse. E poi un appello va 
rivolto anche alle grandi 
imprese che non saldano i 
loro fornitori. Questo atteg-
giamento da pesce grande 
che divora il piccolo finirà 
per danneggiare tutti. Il 
momento è particolarmente 
critico. Non dimentichia-
moci che tra poco scade an-
che la moratoria dei debiti e 
non so se si riuscirà a pro-
rogarla ancora una volta. 
Ecco perché servono prov-
vedimenti concreti ma so-
prattutto rapidi». Servirebbe 
una direttiva europea sulle 
leggi sprint.  
 

Isidoro Trovato 
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Castel Volturno - La Procura ha chiesto l’arresto. Tra le 42 persone 
coinvolte anche Setola, l’autore dell’eccidio degli immigrati di due 
anni fa 
Blitz a Gomorra, accuse all’ex sindaco anticamorra 
I pm: favoriti imprenditori legati alla criminalità. «E promesse di la-
voro in cambio di sesso» 
 
NAPOLI — La Direzione 
distrettuale antimafia di Na-
poli avrebbe voluto arresta-
re per associazione mafiosa 
e altri reati l’ex sindaco di 
Castel Volturno Francesco 
Nuzzo, magistrato attual-
mente in servizio come so-
stituto procuratore generale 
a Brescia, e durante la sua 
esperienza di primo cittadi-
no del Comune casertano 
(eletto con l’Udeur), paladi-
no della legalità, difensore 
degli immigrati e organizza-
tore di marce anticamorra. Il 
giudice che ha esaminato la 
richiesta dei pm non ha rite-
nuto di disporre l’arresto 
(soprattutto perché Nuzzo 
non è più sindaco e non può 
quindi reiterare i reati né 
inquinare le prove), ma 
condivide in pieno il quadro 
accusatorio emerso durante 
l’inchiesta sulle infiltrazioni 
del clan Bidognetti nel-
l’attività amministrativa di 

Castel Volturno e che vede 
tra gli indagati anche 
l’attuale sindaco Antonio 
Scalzone (Pdl) e Marcello 
Lorenzo, che di Nuzzo fu 
vice. Quarantadue in totale 
le persone coinvolte, e tre le 
ordinanze di custodia caute-
lare in carcere, di cui una 
notificata al boss stragista 
(già detenuto) Giuseppe Se-
tola. La Dda ha raccolto e-
lementi dai quali emerge-
rebbe il diretto coinvolgi-
mento di Nuzzo per favorire 
le attività di Gaetano Vas-
sallo, imprenditore organico 
alla camorra casalese e oggi 
collaboratore di giustizia. 
Grazie ai permessi concessi 
dall’amministrazione guida-
ta dal sindaco-magistrato, 
Vassallo riuscì ad aprire un 
albergo che secondo quanto 
emerso dalle indagini era 
completamente abusivo, e 
sempre grazie agli appoggi 
in Comune sarebbe riuscito 

a mantenerlo in attività no-
nostante tutte le evidenze 
richiedessero che il sindaco 
ne disponesse la chiusura. 
Nuzzo avrebbe favorito an-
che altri due imprenditori 
legati al clan Bidognetti 
(Raffaele Gravante, che ot-
tenne l’appalto per i servizi 
di vigilanza nel territorio di 
Castel Volturno, e Nicola 
Ferraro, al quale fu assegna-
to il servizio di raccolta dei 
rifiuti) e ad altri ancora a-
vrebbe promesso commesse 
pubbliche in cambio del-
l’appoggio elettorale che i 
Bidognetti gli avrebbero ga-
rantito arrivando anche a 
scontrarsi (e successiva-
mente accordarsi) con i più 
potenti boss casalesi: Fran-
cesco Sandokan Schiavone 
e i latitanti Antonio Iovine 
eMichele Zagaria: Nuzzo — 
di cui il gip rileva nella sua 
ordinanza le abitudini di 
giocatore d’azzardo — è 

accusato anche di concus-
sione sessuale nei confronti 
di una donna romena, Ileana 
Petrosel, alla quale aveva 
prospettato in cambio un 
posto di lavoro in una im-
portante clinica della zona. 
Nelle carte dell’inchiesta è 
ricostruita l’intera vicenda, 
comprese — grazie alle in-
tercettazioni telefoniche e 
ambientali — le espressioni 
del sindaco (volgari e irrife-
ribili) e quelle della donna 
(«non l’ho mai fatto... lo 
faccio perché sono dispera-
ta»). Intercettato anche un 
sms di Ileana a Nuzzo che 
fa capire che fine ha poi fat-
to la promessa di un lavoro: 
«Ti vorrei ringraziarti per 
bello lavoro, buono che mi 
hai trovato! Mi hai preso in 
giro, grazie!».  
 

Fulvio Bufi 
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Redditometro «fai da te»  
Si potrà calcolare il rischio-accertamento 
Befera: nessun accanimento, ma sarà un successo 
 
ROMA — È in arrivo il 
redditometro fai da te. 
L’Agenzia delle entrate sta 
mettendo a punto un sof-
tware con cui, dall’anno 
prossimo, ogni contribuente 
potrà verificare, inserendo 
determinate informazioni, il 
rischio di essere sottoposti 
all’applicazione del nuovo 
redditometro, cioè all’ac-
certamento sintetico del 
reddito basato sulla effettiva 
capacità di spesa. Basterà 
scaricare il programmino 
dal sito dell’Agenzia, inseri-
re il proprio reddito impo-
nibile e gli importi di alcune 
tipologie di spese eventual-
mente sostenute. Auto di 
lusso, barche, centri benes-
sere, scuole paritarie, viag-
gi, iscrizioni a circoli esclu-
sivi: tutte le spese, insom-

ma, che il fisco ritiene indi-
cative di una capacità di 
reddito elevata, e che non 
sempre viene riscontrata 
nelle dichiarazioni. Prima di 
compilare il modello Unico 
o il 730 per il 2010 «ciascun 
contribuente — ha detto ieri 
il direttore dell’Agenzia del-
le entrate, Attilio Befera — 
potrà valutare la propria po-
sizione in relazione al reddi-
to accertabile sinteticamen-
te». Sarà uno strumento di 
tutela in più per chi paga le 
tasse e, allo stesso tempo, 
un deterrente contro chi 
vuol provare a fare il furbo, 
perché la filosofia, in fondo, 
non è molto diversa da quel-
la della "congruità" degli 
studi di settore. Il software 
di verifica sarà pronto solo 
all’inizio del prossimo an-

no, e per le dichiarazioni dei 
redditi 2009 presentate nel 
2010, le prime alle quali si 
applicherà il nuovo reddi-
tometro (che sarà comunque 
verificato insieme alle parti 
sociali e agli operatori), bi-
sognerà affrontare al buio 
l’esame del fisco, che sta 
già lucidando le sue nuove 
armi. Lo scambio automati-
co dei dati tra Agenzia, 
Inps, Inail, Guardia di fi-
nanza e moltissimi Comuni 
(sono già arrivate 11 mila 
segnalazioni dai sindaci, 
che hanno permesso di ac-
certare 19 milioni di redditi 
evasi) funziona ormai a re-
gime, e l’Agenzia continua 
ad acquisire altri dati per 
completare il ventaglio di 
elementi da cui ricavare le 
informazioni per contestare 

i redditi nascosti. Sono stati 
acquisiti i dati del Pubblico 
registro automobilistico, 
della Motorizzazione civile, 
dell’Enac, l’ente che gesti-
sce l’aviazione civile, del-
l’Agenzia del territorio, del-
le Capitanerie di porto e pu-
re quelli dell’Unire, cioè 
delle scuderie e degli alle-
vamenti dei cavalli. Ma non 
solo, perché l’Agenzia ha 
messo in atto vere e proprie 
campagne di raccolta dati 
sul campo, scandagliando 
società di leasing, circoli 
sportivi e centri benessere, 
case d’asta. Una quantità 
enorme di dati, che a questo 
punto basterà incrociare ed 
accostare alla dichiarazione 
dei redditi. 
 

Mario Sensini 
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La STAMPA – pag.1 
 

L’INTERVENTO 

Il disprezzo delle regole e del merito 
 

i sono 52 modi per 
chiedere un per-
messo e per auto-

rizzare un’assenza sui luo-
ghi di lavoro, ma nessuno di 
essi è stato utilizzato nei ca-
si che la cronaca ha portato 
alla ribalta a Brindisi, Ca-
serta e Perugia. Anzi, la 
formula più gettonata è la 
numero 53, la regola che 
non c’è e la più praticata, 
che dall’autorità giudiziaria 
viene rubricata come truffa, 
danno erariale e grave rottu-
ra della clausola della fidu-
cia. Non siamo di fronte a 
quello che gli esperti chia-
mano micro-assenteismo, 
assenteismo fisiologico, so-
litamente inferiore al 3-4%, 
tutto sommato sostenibile. 
Ma nel caso dei fatti di cro-
naca citati è evidente la truf-
fa ai danni della pubblica 
amministrazione. Ma se non 
vogliamo sparare sulla soli-
ta croce rossa, non è solo un 
problema di pubblico im-
piego. Anche se gli ultimi 
dati dell’Ocse ci dicono che 
il costo dell’assenteismo è 
di 2,5 volte superiore al co-
sti dei sussidi di disoccupa-
zione, in questi mesi di crisi 
l’assenteismo, soprattutto 
nel privato, si è ridotto in 

modo significativo, per la 
paura di perdere il posto di 
lavoro, per l’ansia di tenere 
la situazione sotto controllo, 
perché esserci di persona è 
sempre meglio che non es-
serci, soprattutto se non ve 
ne è alcuna ragione. È così 
che vengono segnalati pro-
blemi anche opposti, di pre-
senteismo, l’altra faccia del-
le assenze ingiustificate, che 
abbassa gli stessi indici di 
produttività e si traduce pa-
radossalmente in un danno 
per le stesse imprese. 
L’essere presente non sem-
pre coincide con una presta-
zione performante. Le inda-
gini Eurofound-Fondazione 
europea per il miglioramen-
to delle condizioni di vita e 
di lavoro segnalano tassi di 
assenze medi dal 3% al 6%, 
una quota del 2,5% sul Pil 
dei 27 Paesi europei. Ma 
mettono in luce anche pos-
sibili rimedi. Per esempio, 
l’utilità di orari flessibili 
concordati, una maggior 
trasparenza nei permessi per 
visite mediche e malattie di 
congiunti, figli, familiari 
disabili, una gestione degli 
orari basata sulle banche 
delle ore, che modulano i 
tempi di lavoro durante 

l’arco di un anno o di una 
quota superiore della vita di 
lavoro, ma soprattutto una 
politica più attenta nella ge-
stione delle risorse umane, 
basata sul coinvolgimento e 
la motivazione. Tutte le in-
dagini sottolineano anche, 
insieme alla presenza di 
maggiori controlli, le con-
troindicazioni di atteggia-
menti stupidamente vessato-
ri, che creano solo ritorsioni 
e anomie, per puntare su 
modelli partecipativi e di 
welfare aziendale, per attu-
tire inutili conflitti, creare 
un clima più positivo e 
compensare le carenze del 
welfare statale. Nel sistema 
italiano, al di là degli ste-
reotipi spesso dannosi e 
contradditori sui fannulloni, 
l’assenteismo è figlio di una 
cultura che disprezza le re-
gole, ma che è anche l’altra 
faccia dell’assenza del meri-
to. Se non c’è valutazione 
non c’è controllo, se non c’è 
valorizzazione non c’è san-
zione, se non ci sono premi 
non vi sono nemmeno puni-
zioni. Ed è figlio anche di 
capi, dirigenti e graduati che 
per amor di consenso non 
fanno il loro lavoro. È così 
che un certo lassismo diven-

ta figlio dell’opacità 
dell’organizzazione e della 
discrezionalità della gestio-
ne. Certo, i casi di cronaca 
di questi giorni confermano 
che in Italia vi è un allarme 
rosso nel pubblico impiego, 
che non è un settore che 
premia il merito e che spes-
so ottiene quel che si meri-
ta. Non è in ogni caso que-
sta la sostanza degli episodi 
di oggi, che non ammettono 
discussione né colpevoli 
comprensioni. Episodi come 
quello dell’uso dei pianisti 
del tornello, dei «badge-
raiser», per poi trovare gli 
assenti nelle vie dello 
shopping o addirittura in-
daffarati a svolgere un altro 
lavoro non ammettono asso-
luzione e vanno stroncati 
senza esitazione. Salvo poi 
fare i conti con una giustizia 
orba, a maglie larghe, che a 
volte copre i colpevoli, dan-
neggiando gli onesti. 
L’ultimo miglio dell’assen-
za di regole e di culture 
quotidiane, dove, al di là 
degli effetti-annuncio, non 
si riescono a scalfire le leggi 
del merito né quelle, gemel-
le, dell’impunità. 
 

Walter Passerini  
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ITALIA A PEZZI - L’inchiesta/Il crollo della Casa dei Gladiatori ha 
fatto alzare il velo sul sistema del malaffare - Falsi corsi per i dipen-
denti, il budget del Teatro passato da 500 mila a 5 milioni 

Appalti e spese gonfiate lo scempio di Pompei 
L’ALLARME/Il direttore degli scavi a febbraio denunciò il pericolo 
imminente 
 

er il momento, il fa-
scicolo sul crollo del-
la casa dei Gladiatori, 

avvenuto il 6 novembre, è 
contro ignoti. L’ipotesi di 
reato è quello previsto 
dall’articolo 434 del Codice 
penale: «Chiunque commet-
te un fatto diretto a cagiona-
re il crollo di una costruzio-
ne o di una parte di essa, 
ovvero un altro disastro è 
punito, se dal fatto deriva 
un pericolo per la pubblica 
incolumità, con la reclusio-
ne da uno a cinque anni». A 
indagare è la procura di 
Torre Annunziata che ha 
sequestrato l’intera area de-
gli scavi archeologici. Il 
procuratore aggiunto Lello 
Marino si limita a commen-
tare: «Dobbiamo verificare 
se vi è stata una responsabi-
lità omissiva che ha deter-
minato il crollo della Schola 
Armaturarum. Quanto pri-
ma procederemo all’espleta-
mento di una perizia». Re-
sponsabilità omissiva? Nel 
fascicolo della Procura è già 
stata acquisita agli atti una 
circolare spedita dal diretto-
re degli Scavi di Pompei, 
Antonio Varone, il 25 feb-
braio scorso, al direttore 
dell’ufficio tecnico, al so-
printendente archeologico, 
al commissario delegato, 
agli assistenti dell’ufficio 
Scavi della Soprintendenza 
archeologica. «E’ ben noto - 
si legge nella lettera - come 
un notevole numero degli 

edifici di Pompei antica 
versino in condizioni di de-
grado statico dovuto alle 
malte "stanche" che li ce-
mentano e alle intemperie 
che ne sfaldano ancora di 
più la coesione, come fre-
quenti rilevazioni hanno po-
tuto appurare. Si ravvisa, 
tuttavia, la necessità, a bre-
ve, di provvedere per l’i-
ncolumità del pubblico e 
per la salvaguardia stessa 
del bene archeologico, all’i-
dentificazione di murature a 
immediato pericolo di dis-
sesto statico, onde procede-
re all’eleminazione dei peri-
coli richiamati, anche in re-
lazione alla criticità della 
stagione». Era stato un crol-
lo premonitore - «una mura-
tura fatiscente della Domus 
degli Augustali» - a spinge-
re il direttore Varone a spe-
dire l’allarmata circolare. 
Tutti sapevano della situa-
zione critica in cui versava-
no decine di edifici della 
Pompei antica. L’ultimo 
studio aggiornato sugli edi-
fici a rischio risaliva al 
2005. Abbiamo cercato il 
direttore dell’Ufficio scavi, 
Antonio Varone,ma ci han-
no rimandato all’ufficio 
stampa della Sovrintenden-
za. Il clima, ovviamente, 
non è sereno. Anche perché 
sono tre le inchieste della 
Procura di Torre Annunzia-
ta che riguardano la gestio-
ne degli Scavi di Pompei: 
gli appalti sotto la gestione 

commissariale della Prote-
zione civile; i falsi concorsi 
interni e, infine, il crollo 
della casa dei Gladiatori. 
L’inchiesta giunta in dirittu-
ra d’arrivo riguarda 170 in-
dagati, nei confronti dei 
quali la Procura sta per spe-
dire l’avviso di conclusione 
indagini. Si tratta della par-
tecipazione di 160 dipen-
denti degli Scavi di Pompei 
a dei corsi per ottenere 
l’equivalente delle indennità 
per il personale che erano 
state abolite. Tra gli indaga-
ti, l’ex city manager di 
Pompei, Luigi Crimaco. Ri-
cordate l’indignazione del 
ministro per i Beni culturali 
e ambientali, Sandro Bondi, 
per la richiesta dell’oppo-
sizione (e dei finiani) delle 
sue dimissioni?. Era appena 
il 16 giugno scorso e Bondi, 
in Parlamento, rispondeva a 
una interpellanza urgente 
sull’appalto scandaloso per i 
lavori per il teatro centrale 
di Pompei in questi termini: 
«Chi si recherà questa sera a 
Pompei per ascoltare il con-
certo del maestro Muti e chi 
vi si recherà, anche nei 
prossimi giorni o nei pros-
simi mesi, per visitare una 
delle aree archeologiche più 
importanti del mondo si 
renderà conto, di persona, 
degli straordinari lavori che 
sono stati compiuti, grazie a 
questo Governo, dal mo-
mento in cui la stampa ha 
denunciato lo stato di de-

grado vergognoso in cui si 
trovava l’area archeologica 
di Pompei».Cinque mesi 
dopo Bondi si è difeso così, 
a proposito del crollo della 
casa dei gladiatori: «È co-
modo addossare responsa-
biltà a me o al governo per i 
pochi investimenti. Chiede-
re le mie dimissioni non sa-
rebbe politicamente e mo-
ralmente giusto, non lo me-
rito, sarebbe un segno di 
incattivimento della lotta 
politica in Italia». Verrebbe 
da chiedere a Bondi se rifa-
rebbe con il senno di poi lo 
stesso discorso fatto cinque 
mesi prima. Ma il problema 
è un altro: quei lavori che 
lui esaltò sono sotto inchie-
sta della Procura di Torre 
Annunziata. Una inchiesta 
che nei fatti si occupa degli 
appalti - stiamo parlando di 
opere per 110 milioni di eu-
ro, e appalti che sono stati 
aggiudicati anche con ribas-
si del 40% - in particolare 
quello per i lavori al teatro 
centrale (altri sono stati ar-
chiviati per il «decesso del 
reo»), e più in generale del-
la gestione commissariale 
dell’area degli Scavi della 
Protezione civile. Il sospetto 
della Procura è che «fu arta-
tamente alimentata una 
campagna stampa contro il 
degrado per imporre la ge-
stione commissariale di 
Pompei da parte della Pro-
tezione civile». La Corte dei 
conti ha espresso dubbi sul 
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fatto che la struttura di Gui-
do Bertolaso sia intervenuta 
sulla base di una «emergen-
za», ovvero sulla presa 
d’atto del «Vesuvio che è 
ancora attivo». L’appalto 
del teatro. Doveva limitarsi 
a un budget di 800 mila eu-

ro. Alla fine, è costato sei 
milioni e passa. La Procura 
ha sequestrato i bilanci della 
gestione commissariale di 
Pompei (2008- giugno 
2010). E l’ipotesi più in-
quietante è che sono stati 
fatti lavori che non hanno 

rispettato i parametri storici. 
Secondo l’Osservatorio del 
patrimonio culturale, gli in-
terventi «hanno stravolto 
l’assetto naturale dell’area, 
in particolare la cavea che, 
rispetto ad una qualsiasi fo-
to o disegno di diversi mo-

menti della vita degli scavi, 
risultata completamente co-
struita ex novo con mattoni 
in tufo di moderna fattura». 
 

Guido Ruotolo 
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Lavoro – I furbetti del cartellino 

L’Asl degli assenteisti: a Brindisi 24 arresti 
Maxi truffa di medici e infermieri: lavoravano per cliniche private 
 
BRINDISI - Per una 
mammografia bisognava 
aspettare più di un anno. 
Duecento giorni per una vi-
sita oculistica. Liste e tempi 
lunghissimi dell’ospedale 
pubblico che scoraggiavano 
gli ammalati, obbligandoli a 
rivolgersi alle strutture pri-
vate. Alla base del funzio-
namento lento dell’Asl 
brindisina non c’era una or-
dinaria storia di inefficienza 
delle strutture sanitarie pub-
bliche, bensì un assenteismo 
diffuso che ieri ha portato 
agli arresti domiciliari 24 
persone con l’accusa di truf-
fa al Servizio sanitario na-
zionale. Si tratta di quattro 
medici, nove infermieri, ot-
to impiegati, un tecnico ra-
diologo e due addetti alle 
pulizie. Altre 45 persone 
sono state denunciate a pie-
de libero, per altre otto è 
stata chiesta la sospensione 
dal servizio che potrebbe 
diventare esecutiva dopo gli 
interrogatori di garanzia 
previsti per i prossimi gior-
ni. A Brindisi è stato sco-
perto un vero e proprio «si-
stema», collaudato fin nei 
dettagli, che consentiva ai 

medici e a tutto l’altro per-
sonale assunto dall’Asl di 
risultare presente sul posto 
di lavoro. In realtà qualcuno 
timbrava il cartellino per 
loro mentre gli assenteisti 
erano a casa o a fare la spe-
sa o a spicciare faccende 
personali, in qualche caso 
ad accompagnare i figli a 
scuola. Quando ieri mattina 
è scattato il blitz dei carabi-
nieri del Nas di Taranto che 
hanno eseguito le ordinanze 
di arresto ai domiciliari, 
firmate dal gip Eva Toscani 
su richiesta del procuratore 
della Repubblica a Brindisi 
Marco Dinapoli, due dei 
quattro medici coinvolti 
nell’inchiesta sono stati col-
ti in flagranza di reato, nel 
senso che erano tranquilla-
mente tornati a casa dopo 
aver timbrato il cartellino 
del presidio ospedaliero di 
via Dalmazia. In altri casi 
l’assenteismo è stato docu-
mentato da registrazioni vi-
deo. Le immagini in posses-
so degli inquirenti docu-
menterebbero che più di una 
volta i medici, gli infermieri 
e le altre persone coinvolte 
nell’inchiesta avrebbero af-

fidato al personale che ef-
fettua le pulizie il cartellino 
da timbrare, per poi ritirarlo 
e ripetere l’operazione ogni 
qualvolta ce ne fosse stato 
bisogno. In una registrazio-
ne si vede chiaramente che 
un dipendente della ditta di 
pulizie trascorre diversi mi-
nuti davanti alla macchinet-
ta marcatempo, impegnato a 
far passare un mazzetto di 
cartellini. Un sistema sicuro 
per allontanarsi dal posto di 
lavoro e risultare contempo-
raneamente in servizio. Ol-
tre alla truffa al Servizio sa-
nitario nazionale però, il 
comportamento dei profes-
sionisti ed impiegati avreb-
be causato danni alla stessa 
Asl brindisina obbligando 
molti cittadini a pagare alle 
strutture private convenzio-
nate prestazioni che - causa 
assenteismo - il presidio o-
spedaliero pubblico avrebbe 
effettuato solo dopo più di 
un anno. Il procuratore della 
Repubblica Marco Dinapoli 
ha spiegato ieri che ha chie-
sto le misure restrittive nei 
«casi più gravi», lasciando 
intendere che oltre alle per-
sone indagate in questi ul-

timi mesi e che sono finite 
ai domiciliari, sono molti 
altri i professionisti e gli 
impiegati dell’Asl ad aver 
beneficiato del «sistema» 
per allontanarsi dal lavoro 
senza per questo risultare 
assente. In difesa dei medici 
onesti le parole del ministro 
della Salute Ferruccio Fazio 
che ha fatto i complimenti 
ai Nas per il blitz effettuato 
nell’Asl brindisina: «Sono 
molto soddisfatto dell’azio-
ne dei Nas, e anzi li ho sti-
molati e li stimolerò ad an-
dare sempre più in questa 
direzione. Dobbiamo avere 
delle regole precise - ha ag-
giunto Fazio - e proprio 
perché abbiamo moltissimi 
medici che sono davvero 
bravi, non devono essere 
concesse delle deroghe. 
Ogni comportamento che va 
contro l’interesse dell’am-
malato, e che potenzialmen-
te è nell’interesse del medi-
co è un comportamento da 
condannare». 
 

Carmine Festa 
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Perugia 2007 

In vacanza alle Bahamas risultavano  
in servizio: sono ancora al loro posto 
 
PERUGIA - Era il luglio 
del 2007 quando per dodici, 
tra medici e infermieri 
dell’ospedale Santa Maria 
della Misericordia di Peru-
gia scattò l’arresto (due in 
carcere e dieci ai domicilia-
ri). Un’indagine dei Nas 
sull’assenteismo, chiamata 
operazione «Fantasma», che 
ha riguardato anche altre 68 
persone tra medici, docenti, 
infermieri e personale tecni-
co amministrativo. In tutto 
ottanta persone. Una storia 

di badge fatti timbrare ad 
altri e di allontanamenti dal 
posto di lavoro. Marito e 
moglie, medici entrambi, 
vennero scoperti mentre e-
rano in vacanza alle Baha-
mas ma ufficialmente in 
servizio. Dopo meno di un 
mese le misure cautelari so-
no state revocate e l’am-
ministrazione ha recuperato 
al lavoro tutti gli indagati 
(su disposizione dello stesso 
gip Paolo Micheli, il quale 
si è pronunciato a favore del 

loro ritorno in ospedale), 
anche se in servizi e con 
mansioni diverse. In due 
hanno preso la strada della 
pensione. A settembre 2009 
la procura perugina ha noti-
ficato gli avvisi di conclu-
sione indagini a 57 tra di-
pendenti dell’Azienda o-
spedaliera e dell’Università. 
Nel giugno scorso all’u-
dienza preliminare il Giudi-
ce per le indagini prelimina-
ri ha rinviato a giudizio 24 
persone. Per sei persone c’è 

stato il rito abbreviato e per 
una il patteggiamento. Tra 
queste ci sono state tre con-
danne a 15 giorni di reclu-
sione trasformate in 570 eu-
ro di multa e due patteg-
giamenti a 1 anno e dieci 
mesi. Ma c’è anche chi, 
come una caposala, è passa-
to al contrattacco denun-
ciando l’azienda sanitaria 
per mobbing. Il 3 dicembre 
ci sarà il processo davanti al 
giudice monocratico. 
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IL CASO 

A Caserta aspettano il bus ma l’autista è in gita a Parigi 
Boicottavano l’azienda dei trasporti per favorire la concorrenza: 7 ai 
domiciliari 
 

l fatto che timbrassero il 
cartellino per poi scom-
parire, era in fin dei 

conti il danno minore. Per-
ché le condotte di oltre un 
centinaio di dipendenti 
dell’Acms - l’azienda del 
trasporto pubblico per la 
provincia di Caserta - erano 
finalizzate esclusivamente 
all’arricchimento personale 
a discapito delle casse 
dell’azienda e degli utenti. I 
magistrati della Procura del-
la Repubblica di Santa Ma-
ria Capua Vetere parlano 
senza mezzi termini di una 
vera e propria «organizza-
zione criminale» che negli 
anni ha portato «al tracollo 
finanziario dell’azienda, la 
cui posizione debitoria am-
monta attualmente a circa 
cento milioni di euro». Sette 
le persone agli arresti domi-
ciliari, 38 quelle sottoposte 
al divieto di dimora, 79 in-
vece semplicemente indaga-
te: tutte sono accusate, a va-
rio titolo, di associazione 
per delinquere finalizzata 
alla truffa mediante la falsi-

ficazione di cartellini mar-
catempo, al peculato, al-
l’illecita concorrenza per 
aver favorito altre ditte del 
trasporto privato operanti 
sul territorio, del sabotaggio 
di automezzi di servizio, di 
furto continuato di carbu-
rante e di turbativa d’asta. 
Scorrendo l’elenco delle in-
tercettazioni telefoniche e 
visionando i filmati delle 
telecamere installate nei de-
positi e negli uffici del-
l’azienda, c’è da rimanere 
sbalorditi. Le immagini 
hanno registrato una serie 
infinita di danneggiamenti 
agli autobus che sarebbero 
serviti al trasporto dei citta-
dini. I mezzi pubblici sabo-
tati la sera dai dipendenti - 
hanno spiegato il procurato-
re della Repubblica Corrado 
Lembo ed il sostituto Dona-
to Ceglie - venivano sosti-
tuiti la mattina seguente da 
quelli di alcune ditte priva-
te. Perché dalle indagini è 
emerso che i capi della 
«cricca», nonostante fossero 
dipendenti dell’Acms, erano 

imparentati coi proprietari o 
addirittura essi stessi titolari 
di ditte attive nel settore dei 
trasporti. Nove sono le so-
cietà finite nell’inchiesta, a 
carico delle quali la magi-
stratura ha ordinato il se-
questro preventivo di beni e 
strutture. Molti dipendenti 
si assentavano - grazie a 
certificati redatti da sei me-
dici finiti nell’inchiesta o 
abusando di permessi sinda-
cali - per poter guidare gli 
autobus privati sulle stesse 
linee servite dall’Acms 
«annullando di fatto - scri-
vono gli inquirenti - il ser-
vizio e consegnandolo dolo-
samente alle imprese priva-
te». Appurata poi la divul-
gazione di notizie riservate 
sull’organizzazione delle 
tratte e sui percorsi coperti 
dai servizi pubblici, in mo-
do tale che gli autobus pri-
vati potessero sistematica-
mente arrivare prima dei 
mezzi dell’Acms «carican-
do» così viaggiatori in atte-
sa alle fermate. Altri autisti, 
formalmente in servizio, 

sono stati scoperti a effettu-
are lavori di manutenzione 
presso l’abitazione di diri-
genti dell’Acms. In un caso, 
uno di loro ha utilizzato un 
pullman per trasportare 
merci, annullando arbitra-
riamente la corsa e infi-
schiandosene dei cittadini in 
attesa dell’autobus. Accerta-
to anche un utilizzo di 
telepass aziendali per transi-
ti in autostrada con mezzi 
privati: i telepass, infatti, 
erano tenuti in consegna 
proprio da uno dei capi del-
la «cricca» che, senza essere 
controllato, cedeva ai com-
ponenti dell’organizzazione 
lo strumento di pagamento. 
Ultimo, ma non per impor-
tanza, la sottrazione siste-
matica di gasolio dai depo-
siti aziendali. Ecco perché 
l’autista che risultava in 
servizio, mentre invece era 
alla guida di un autobus pri-
vato pieno di ragazzini in 
gita scolastica a Parigi, era 
alla fine il meno peggio. 
 

Antinio Salvati 
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“Troppo smog”  
Da oggi Renzi raffredda Firenze  
Il sindaco: non più di 18 gradi nelle case, 17 in ufficio 
 

ontro 
l’inquinamento, il 
sindaco di Firenze, 

Matteo Renzi, spegne i ter-
mosifoni. Oggi e domani 
potranno stare accesi al 
massimo otto ore al giorno e 
la temperatura consentita 
subirà delle limitazioni: 
massimo 17 gradi per gli 
edifici adibiti ad attività in-
dustriali e artigianali, 18 per 
tutti gli altri. Per i freddolo-
si irriducibili, non resta che 
coprirsi di più e aspettare 
che l’aria torni ad essere più 
salubre. Ma quello dei ter-
mosifoni a regime ridotto è 
solo il primo passo: se 
l’allerta smog non rientrerà 
al più presto, da giovedì si 
farà ricorso a provvedimenti 
più pesanti, quali la limita-
zione al traffico. Prima nella 
sola ztl, poi da sabato, in 
tutta la città. Ovviamente la 
speranza è che non ci sia 
bisogno di ricorrere a misu-
re così drastiche: le previ-
sioni meteo, per la giornata 

di oggi, annunciano un ri-
torno della pioggia, che do-
vrebbe migliorare la qualità 
dell’aria. L’ordinanza con-
tro lo smog diramata ieri da 
Palazzo Vecchio prevede 
delle eccezioni: non sono 
tenuti a limitazioni di orario 
tutti gli impianti installati 
negli edifici con esigenze 
particolari, come ospedali, 
case di cura, ricoveri per 
anziani, come scuole e asili. 
A far scattare l’allarme, so-
no state le rilevazioni con-
dotte da Arpat, l’Agenzia 
regionale per la protezione 
ambientale che con le sue 
centraline disposte sui viali 
e nelle zone collinari moni-
tora costantemente il livello 
delle Pm10, le polveri sotti-
li, presenti nell’atmosfera 
cittadina. Da anni 
l’Organizzazione mondiale 
della sanità ha messo sul 
banco degli imputati le pol-
veri sottili – quelle con il 
diametro inferiore a 10 mi-
cron - come principali re-

sponsabili di tante malattie 
respiratorie. Nei giorni 
scorsi l’Arpat ha rilevato un 
superamento dei limiti sta-
biliti dalla legge e ha dato 
l’allarme alle istituzioni, 
dando il via all’escalation di 
misure previste dal piano 
anti-smog. Dal Comune, 
come sempre accade in que-
sti casi, è arrivato anche 
l’invito a limitare l’utilizzo 
dell’auto privata. Meglio 
spostarsi con i mezzi pub-
blici. Ma per il momento, 
come detto, si tratta solo di 
un appello: per l’ordine pe-
rentorio, con tanto di posti 
di blocco dei vigili per con-
trollare gli automobilisti in-
disciplinati, c’è tempo anco-
ra due giorni. Certo è che a 
Firenze con l’inquinamento 
non si scherza. Basti pensa-
re che l’ex presidente della 
Regione Claudio Martini, 
l’ex sindaco di Firenze Le-
onardo Domenici e altri do-
dici tra sindaci della cintura 
fiorentina sono finiti sotto 

inchiesta, e poi sul banco 
degli imputati, con l’accusa 
di non aver adottato suffi-
cienti misure per arginare 
l’inquinamento atmosferico. 
Il processo – il primo cele-
brato in Italia sulla materia 
e destinato quindi a fare 
scuola nel resto del Belpae-
se, per niente immune dal 
problema - cominciato 
nell’ottobre del 2008, si è 
concluso il 18 maggio scor-
so, dopo una guerra di peri-
zie e una sfilata di autorevo-
li testimoni scientifici, con 
un’assoluzione. La Procura, 
ipotizzando l’omissione e il 
rifiuto di atti d'ufficio, con-
testava a tutti gli imputati di 
non aver fatto quanto era in 
loro potere per ridurre le 
concentrazioni di Pm10 e 
biossido di azoto. L’allerta 
delle centraline Arpat, in 
riva all’Arno, non è da sot-
tovalutare. 
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Il pasticciaccio di Punta Perotti  
Bari, il giudice restituisce i terreni dell’ecomostro agli imprenditori. 
Ora potranno riedificare 
 
BARI - Punta Perotti, tele-
novela italiana, diciannove-
sima stagione. Riassunto 
dell’ultima puntata: i palaz-
zoni sul lungomare di Bari 
erano abusivi, ma i proprie-
tari non ne erano consape-
voli, confortati dalla con-
cessione edilizia apparen-
temente regolare rilasciata 
dal Comune; e dunque i ter-
reni, confiscati per demolire 
l’ecomostro trasformandolo 
in «Parco della legalità», 
vanno invece restituiti ai 
vecchi proprietari e tornano 
edificabili. Dopo quasi 
vent’anni e una cinquantina 
di provvedimenti giudiziari 
(«Io ho perso il conto», 
ammette Alessandro Amato, 
avvocato del Wwf), con 
numerosi ricorsi ancora 
pendenti, la decisione del 
giudice Antonio Lovecchio 
ribalta il risultato. E tra-
sforma i costruttori in vinci-
tori, gli enti locali e gli am-
bientalisti in sconfitti. 
Com’è potuto accadere? Al 
fondo la questione è diabo-
licamente semplice. Le leg-
ge italiana impone al giudi-
ce di confiscare i suoli su 
cui è stata realizzato un pia-
no di lottizzazione abusivo, 
anche se i responsabili sono 
stati assolti. Costoro si ri-
trovano espropriati dei ter-
reni senza essere stati giudi-
cati responsabili del reato. E 
il Comune, che rilasciò il 
malefico permesso a costru-
ire, confiscando i terreni ne 
ricava un beneficio, anziché 

pagare il fio. Un’evidente, 
doppia contraddizione. Il 
complesso edilizio di Punta 
Perotti, in una magnifica 
posizione dominante il lun-
gomare fascista a Sud di 
Bari, fu autorizzato nel 
1992 dall’ultimo Consiglio 
comunale della Prima Re-
pubblica. Tre edifici con 
residenze panoramiche e 
uffici per complessivi 300 
mila metri cubi (quasi due 
volte e mezza il Pirellone di 
Milano) a meno di 300 me-
tri dal mare. Altezza mas-
sima 45 metri. Progetto fir-
mato da Massimo Napolita-
no (fratello del presidente 
della Repubblica Giorgio) e 
Vittorio Chiaia - gli «ameri-
cani di Bari» come li definì 
Bruno Zevi - mentre Renzo 
Piano, la cui firma compare 
sui cartelloni in cantiere, 
dirà poi di aver rifiutato 
l’incarico giudicando 
l’opera «folle». I costruttori 
sono Matarrese (i «Kennedy 
di Bari»), Andidero e Qui-
stelli. I palazzi vengono su, 
guadagnandosi definizioni 
impietose: da «mostri» a 
«saracinesche», perché 
chiudono l’orizzonte. Gli 
ambientalisti insorgono e 
Punta Perotti diventa un ca-
so nazionale, paradigma 
della battaglia anti cemento. 
Nel 1997 la Procura seque-
stra, parte un processo pena-
le con otto imputati, tra co-
struttori e tecnici. La sen-
tenza è un pareggio: proget-
to illegittimo in violazione 

della legge Galasso sul pae-
saggio («iter amministrativo 
scandaloso»), ma costruttori 
assolti «perché il fatto non 
sussiste»: la legge è talmen-
te confusa che vanno consi-
derati in buona fede. Terre-
no confiscato e assegnato al 
Comune, che nel 2006 ab-
batte le «saracinesche» con 
una cerimonia festosa e le 
rimpiazza con un parco 
pubblico. Partita chiusa? 
Macché. I costruttori non si 
arrendono, si appellano alla 
Convenzione europea dei 
diritti dell’uomo e rimonta-
no ai supplementari fino al 
«golden gol» di ieri. Ora 
sono di nuovo proprietari, 
parlano di «soddisfazione 
morale» e «primo parziale 
risarcimento dei danni subi-
ti», proporranno un nuovo 
progetto per edificare. Ma il 
groviglio giudiziario non è 
dipanato: il Comune ricorre-
rà fino in Cassazione e in 
ogni caso minaccia di ap-
provare una norma di inedi-
ficabilità dell’area (i co-
struttori annunciano ricorsi 
al Tar). La Corte europea 
dei diritti dell’uomo e il tri-
bunale civile si pronunce-
ranno sui risarcimenti chie-
sti dai proprietari (570 mi-
lioni). Soluzioni? La più lo-
gica sarebbe lasciare intatto 
il parco e risarcire i costrut-
tori con volumetrie in altre 
zone della città (i progetti 
non mancano, soprattutto 
intorno allo stadio San Ni-
cola). Ma la via della tratta-

tiva, ancorché lastricata di 
buone intenzioni, è imper-
via. Anche perché il Pdl ac-
cusa il sindaco Michele E-
miliano (Pd) e il governato-
re Nichi Vendola (Sel) di 
aver provocato il caos ca-
valcando «il giustizialismo 
ideologico» per intestarsi 
l’abbattimento. Dimenti-
cando però che fu Silvio 
Berlusconi, durante una vi-
sita a Bari, a esclamare, di 
fronte ai palazzoni, «che 
brutti! Buttateli giù» e sug-
gerendo di ispirarsi per il 
futuro a Milano 2. Di più: la 
demolizione fu disposta 
proprio da Berlusconi con 
una legge «ad ecomon-
strum». Salvo, ad abbatti-
mento avvenuto, fiancheg-
giare i Matarrese, nel frat-
tempo approdati nell’orbita 
di Forza Italia, nella revoca 
della confisca. Da questo 
pasticcio, gli unici a giovar-
sene potrebbero essere i ti-
fosi del Bari, ultimo in clas-
sifica in serie A. Negli Anni 
90, le disgrazie imprendito-
riali dei Matarrese a Punta 
Perotti (150 miliardi di de-
biti) coincisero con quelle 
sportive: no soldi, no gol. 
Ora gli ultras sperano che la 
sentenza li convinca a scu-
cirei quattrini necessari a 
rinforzare la squadra per 
evitare la retrocessione. 
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